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Le ragioni
di una scelta/2

le opinioni a confronto

Marsala rassegnata 
e assuefatta alla 

stagnazione secondo 
Massimo Bellina?

di Gaspare Li Causi

Ho letto con interesse e atten-
zione la lettera di Massimo Belli-
na pubblicata di recente sugli 
organi di stampa locali.

È vero: la gente s’indigna, ma 
poi si rassegna se, malgrado le 
segnalazioni al Sindaco la spaz-
zatura continua ad adornare, 
per esempio, l’area sottostante 
l’albero di Corso Gramsci all’an-
golo con via Stazzonello.

Ed è vero: dopo l’indignazione 
subentra la rassegnazione e poi 
l’assuefazione. Questo succede 
per la spazzatura, ma succede 
anche, come giustamente rileva 
l’ex assessore della Giunta Lombardo Massimo Bellina, 
per tanti altri problemi. Il risultato è la “Stagnazione” 
di una città che fino a qualche cinquantennio di anni fa 
era una delle città più dinamiche economicamente della 
Sicilia, unica, alla fine del ‘700 e fino alla 2a Guerra 
Mondiale a fruire della rivoluzione industriale e ad ave-
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Massimo Bellina

Aeroporto “Florio” e…
complicazioni economiche
Ryanair chiede un contributo di 6 milioni di euro per il periodo 2017-2020 ma i comuni della 
provincia, che versano in gravi situazioni finanziarie, contano sull’intervento della Regione

RESA
DEI CONTI

di Vito Rubino

Siamo alla stretta finale e alla resa dei con-
ti. Si vota, per il referendum, fra meno di un 
mese di questa lunga campagna elettorale. 
Ma, come prevedibile, non c’entra più la rifor-
ma istituzionale che pochi l’avranno letta e, 
secondo me, meno ci avranno capito qualcosa.

Si narra che, alla notizia di aver perso le prime elezioni 
svoltesi dopo la seconda Guerra Mondiale, Winston Chur-
chill - che condusse l'Inghilterra alla vittoria - disse al suo 
maggiordomo: “è proprio perchè questi eventi possano 
continuare ad accadere che abbiamo combattuto la guer-
ra! Ora passami l'asciugamano!”. Io non so se è espressio-

Chiamatelo pure 
“populismo”, ma si 

tratta di democrazia
di Riccardo Rubino

(segue a pag. 2)
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E ti pareva che Massimo D’Ale-
ma non si sarebbe schierato per il 
NO. Non si è limitato a dichiarar-
lo, ma ha creato anche un Comita-
to e ha organizzato un incontro 
pubblico trovandosi in platea i 
Brunetta, i Gasparri, i Romani, la 
destra.

Ha fatto sempre così: mettersi 
con l’avversario. Fra l’altro, contro 
Prodi, presidente del Consiglio per 
fare la Bicamerale con Berlusconi 

che fallì in quanto questo aveva 
solo problemi personali da risolve-
re. Si dice che ci sia stata la sua 
manina anche fra i 101 che boccia-
rono Prodi alle votazioni per la 
Presidenza della Repubblica.

Ora, organizza manifestazioni per 
il NO perché Matteo Renzi non l’ 
indicò quale Commissario europeo 
alla politica estera dell’Unione.

Ma quando si decide di andarsene 
nella sua tenuta a curare la vigna?

Bertoldo
RESA

DEI CONTI
di Vito Rubino

Siamo alla stretta finale e alla resa 
dei conti. Si vota, per il referendum, 
fra meno di un mese di questa lunga 
campagna elettorale. Ma, come preve-
dibile, non c’entra più la riforma isti-
tuzionale che pochi l’avranno letta e, 
secondo me, meno ci avranno capito 
qualcosa.

Sono subentrati i “sentimenti primi-
tivi che scatenano l’odio o l’amore” e 
anche la simpatia e l’antipatia e l’ar-
roganza di Matteo Renzi dove la tosca-
nità ha la sua valenza. Si discute del 
dopo voto con i sondaggi (per quel che 
valgono) darebbero la vittoria al NO. 
Dandosi per scontato (a quanto pare 
anche da Matteo Renzi) la vittoria del 
NO, si discute sullo scenario del dopo. 
Questo appare anche dal discorso, 
“una veemente arringa”, di Renzi in 
chiusura della Leopolda numero 7, a 
Firenze, locale assediato dai contesta-
tori e scontri con la polizia. Il Presi-
dente del Consiglio avverte la sinistra 
Dem che se dovesse perdere sul voto 
alla riforma costituzionale, non ci 
sarebbe il Renzi presidente del Consi-
glio ma il Renzi segretario del Partito 
democratico con la sua maggioranza. 
E’ implicito l’avvertimento: Bersani, 
D’Alema & C. non vi liberete di me.

In conclusione, a fine corsa, il 4 
dicembre, nel Partito democratico, 
nato male e vissuto peggio, dilaniato 
dalla diversa nascita politica di molti 
fondatori tra tranfughi e scissioni a 
sinistra, non ci sarebbero che macerie.

A suo tempo, al tempo di Carlo Cottarelli, si 
parlò tanto (e si fece poco) di spending review, 
in chiaro revisione della spesa pubblica. Ma non 
si parlò, mi pare, delle Authority, quegli Enti 
autonomi con spesa allo Stato che regolarizzano 
alcuni settori. Sono ben diciannove. Alcune indi-
spensabili come l’Antitrust, garante della con-
correnza o la Consob, Commissione nazionale 
per le società e la Borsa, l’Anac, l’anticorruzione 
diretta dal magistrato Raffaele Cantone nata nel 
2012. Altre, quali il Garante per l’Infanzia e 

l’Adolescenza o la Covip, vigilanza sui fondi pen-
sioni (con 78 dipendenti e 11 milioni di budget) o 
l’Agid, Agenzia per l’ Italia digitale o anche la 
C.i.v.i.t, integrità delle amministrazioni, sembra-
no di dubbia utilità.

Il totale delle Autorità è di ben diciannove, sono 
più dei ministeri. Tutte con presidenti, consiglieri, 
uffici, impiegati, auto di servizio. Uno scherzetto 
complessivo di un miliardo di euro di spesa.

Che ne dite, si può fare, almeno in questo ambi-
to, una bella spending review, magari accorpando?

Sempre il buon Massimo

Diciannove authority
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(segue dalla prima)
ne d'agiografia o risponda a realtà, ma rende bene l'idea di cosa 
sia la democrazia: sistema volubile ma sincero, che livella il 
potere d'ognuno. Poco importa se dentro l'urna si è dottori o 
agricoltori, perché la X sul simbolo è grafema identico per tutti, 
che non guarda a censo o livello culturale. Ed è giusto che sia 
così. La democrazia non sopporta elitismi o spocchie vetero-
patrizie, e chi si professa adepto del potere popolare dovrebbe 
fare solo una cosa: “don't cry because it's over, smile because it 
happened”, cioè “non piangere perché s'è perso, ma sorridi per-
ché è accaduto”. Ogni spoglio è, di per sé, una vittoria democra-
tica, sempre e comunque, a prescindere dal risultato. La reazio-
ne di chi oggi perde, piuttosto, è disonesta: chi addita il "populi-
smo" e chi parla di “analfabetismo funzionale” dovrebbe avere il 
buon gusto di cercare di interpretare cause e ragioni di una 
sconfitta. La “ngangarusìa” è atteggiamento sempre puerile, 
che tradisce il livello culturale di chi la pratica. Il candidato più 
improbabile della storia politica Americana, Donald Trump ido-
lo degli yuppies, oggi ha vinto. Aveva una mole di nemici assur-
da: un partito, il proprio, che gli remava contro; un altro partito, 
quello avversario, che ha condotto una campagna più diffamato-
ria che elettorale; una batteria formidabile di massmedia punta-
ta ad alzo-zero. Che Donald Trump abbia vinto significa solo 
una cosa: la democrazia è in ottimo stato di salute, perché, vede-
te, il voto popolare postula un elettorato cosciente e consapevo-
le, e non una mandria di buoi che sceglie sulla base dei consigli 

per gli acquisti. In termini più spiccioli, l'elettore dentro la cabi-
na se ne frega del terrorismo dei mercati valutari, se ne frega 
dei guru della tv, se ne frega e vota ciò che ritiene giusto: questa 
è l'essenza del voto popolare. La prima considerazione è che 
quarto e quinto potere (stampa e TV) non hanno più il vecchio 
appeal sulla gente, perché a furia di marchette verso l'establi-
shment hanno perso l'autorevolezza. La seconda considerazione 
è che gli Stati Uniti hanno cominciato una vera e propria guerra 
di classe, che vede contrapposti un ceto medio distrutto e l'élite 
finanzia che ha fatto la parte dei picadores col toro. Basta guar-
dare la cartina: Clinton ha vinto in California e New York, stati 
notoriamente roccaforti di quell'America dei circoli esclusivi. 
Tutto il resto l'ha preso Trump. È l'inizio di un cesarismo? Di un 
caudillismo? Di un uomo ricco e potente che schiaccia l'occhio ai 
ceti popolari? Non lo so. Di certo è che, nel bene o nel male, stia-
mo assistendo a grandi cambiamenti che un giorno verranno 
studiati sui libri di storia. Certo una mutazione è già avvenuta: 
la destra, storicamente appannaggio delle classi elevate, comin-
cia ad intercettare le esigenze dei populares, mentre la sinistra 
- troppo impegnata in attività da tartine e caviale - ha mollato le 
cime dal fronte del porto, flirtando troppo con l'aristocrazia. E 
questo è il risultato, che a breve vedremo anche a casa nostra. 
Un consiglio ai perdenti: non utilizzate più il termine "populi-
sta": non solo è un lemma stupido, ma rileva anche la distanza 
tra ciò che si pensa è ciò che si professa.  ri.ru.

Chiamatelo pure “populismo”, ma si tratta di democrazia
Trump nuovo presidente degli Stati Uniti
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Altra condanna per 
circonvenzione d’incapace

È stata inflitta all'ex parroco di
San Leonardo, don Vito Caradonna 

Un’altra condanna, seppur non definitiva, è stata inflit-
ta al 41enne don Vito Caradonna, ex parroco della chiesa 
di contrada San Leonardo. Il reato contestato, stavolta, 
era circonvenzione d’incapace. Per don Vito (attualmente 
“sospeso a divinis” dal vescovo Mogavero per una condan-
na subìta per tentata violenza sessuale su un uomo), il pm 
Ignazia Uttoveggio aveva chiesto due anni e mezzo di 
reclusione. Il giudice monocratico Matteo Giacalone ha 
sentenziato un anno e 8 mesi, più 600 euro di multa. 
Sostanzialmente accolta, dunque, la tesi dell’accusa. Que-
sti i fatti: quando era parroco a San Leonardo, don Vito 
chiese un prestito di quasi 70 mila euro a un parrocchiano, 
M.D.G., ex militare della Marina con problemi di salute 
mentale. E solo a fine ottobre 2011, dopo alcuni assegni 
andati in protesto, grazie all’intervento di un legale (l’av-
vocato Antonino Sammartano), l’ex militare riuscì a riave-
re i suoi soldi. In pratica, tutti i suoi risparmi. A difendere 
don Vito sono stati gli avvocati Luigi Pipitone e Francesco 
Fontana, che hanno sostenuto che “quando il fatto venne 
denunciato, don Vito Caradonna aveva già restituito, con 
atto notarile, il denaro avuto in prestito”. Per uscire da 
quella situazione, il prete fu costretto a vendere la casa 
che aveva comprato poco tempo prima proprio con quel 
denaro. O comunque parte di questo. Nel corso del proces-
so, l’imputato si è difeso dichiarando: “Non ho voluto 
approfittare di Di Girolamo, né di circuirlo. Avevo bisogno 
di un prestito perché avevo fatto un mutuo per l’acquisto 
di un’abitazione. E a garanzia del prestito ho rilasciato 
degli assegni. Se avessi voluto tenere nascosto il prestito, 
non solo non avrei fatto gli assegni, ma non avrei neppure 
accompagnato la persona a cui avevo chiesto il denaro alla 
posta, dove era presente la direttrice”. Dalla vicenda emer-
ge, intanto, il continuo bisogno di denaro del prete. Altri 
prestiti, infatti, li aveva chiesti anche ad altri parroci. E 
cioè all’arciprete don Giuseppe Ponte e al missionario 
Enzo Amato. E solo un parte del denaro prestato (circa 5 
mila euro), disse l’arciprete in aula nell’ottobre 2015, gli 
era stato restituito. Don Enzo Amato, invece, dichiarò: 
“Mi chiese un prestito di 45 mila euro per esigenze di par-
rocchia. Prestito che io gli concessi dopo aver avuto l’aval-
lo del vescovo. Dopo circa un mese, mi restituì il denaro”. 
Nel marzo 2012, quando scattò l’accusa di circonvenzione 
d’incapace, il gip Francesco Parrinello dispose, per don 
Vito, il divieto di dimora nel Comune di Marsala. Misura 
cautelare poi revocata.

Antonio Pizzo 

Giuseppe Bonafede, 56 anni, titolare della ditta “Non solo 
pane” (due punti vendita a Marsala) ed ex presidente dell’ “Asso-
ciazione panificatori lilybetana”, è stato rinviato a giudizio dal 
giudice delle udienze preliminari di Marsala per estorsione in 
danno di sette dipendenti. Il processo, in Tribunale, inizierà il 16 
dicembre. Secondo l’accusa, il Bonafede (noto anche per essere 
stato, nello scorso campionato, il presidente della squadra di cal-
cio del Marsala), non erogando stipendi adeguati e relativi con-

tributi previdenziali e assistenziali avrebbe “risparmiato” circa 
332 mila euro. L’indagine, condotta dalla sezione di pg della 
Guardia di finanza della Procura, è stata avviata a seguito del 
licenziamento, secondo l’accusa “pilotato”, di una giovane dipen-
dente, A.M.B., che all’inizio del 2016, dopo circa sei mesi di lavo-
ro “in nero” e con la continua promessa di regolarizzazione della 
posizione lavorativa, è stata accusata da Bonafede di aver rubato 
del pane e per questo motivo licenziata in tronco.

A due anni dal sequestro, è arrivata la confisca dei beni del 
50enne autotrasportatore marsalese Carmelo Gagliano, ritenu-
to dagli investigatori “vicino a Cosa nostra”. Arrestato nel 
novembre 2011 insieme ai fratelli Sfraga (poi condannati) su 
richiesta della Dda di Napoli, non è stato, però, neppure proces-
sato. E di conseguenza, neanche condannato. Anche se, adesso, 
per lui è scattata la “sorveglianza speciale”. Con obbligo di sog-
giorno, per tre anni, nel Comune di “dimora abituale”. La con-
fisca, eseguita dalla Dia, ha riguardato beni mobili, immobili e 
societari per un valore complessivo stimato in 1,8 milioni di 
euro. La proposta di applicazione della misura di prevenzione, 
avanzata dal direttore della Direzione Investigativa Antimafia, 
Nunzio Antonio Ferla, è stata accolta dalla Sezione Misure di 
Prevenzione del Tribunale di Trapani che ha emesso il relativo 
provvedimento. Accogliendo così le conclusioni investigative cui 
è approdata la Dia d’intesa con il procuratore aggiunto della 
Dda di Palermo Dino Petralia, coordinatore del Gruppo Misure 
di Prevenzione. Carmelo Gagliano, si evidenzia in una nota del-
la Dia, ha sempre svolto l’attività di autotrasportatore e seppu-
re “scevro da condanne per fatti di mafia, il suo inserimento 
negli ambienti malavitosi e l’adesione a logiche mafiose di 
gestione delle iniziative economiche è legato al suo ruolo di 
amministratore (quale ‘prestanome’), all’interno della società 
di trasporti denominata “A.F.M. Autofrigo Marsala Soc. coop” 
nella quale vantava cointeressenze l’esponente mafioso marsa-
lese Miceli Ignazio, già sorvegliato speciale di ps, del cui patri-
monio, post mortem, è stata, di recente, disposta la confisca”. 
Ai familiari di Ignazio Miceli, deceduto nel 2010, i beni (valore: 

15 milioni di euro) sono stati definitivamente confiscati alla 
fine dello scorso giugno. Nel 2003, Miceli fu arrestato nell’ope-
razione “Peronospera”. In primo grado, venne condannato a 6 
anni e 8 mesi di carcere, ma in appello (marzo 2008) fu assolto. 
Nel frattempo, però, la Dia aveva avviato il procedimento per il 
sequestro di terreni, autocarri (53 mezzi), società di capitali e 
conti correnti. La “A.F.M. Autofrigo Marsala Soc. coop” è stata, 
infatti, al centro di una vasta inchiesta giudiziaria condotta dal-
la Dda di Napoli e dalla Dia di Roma sulle infiltrazioni mafiose 
nel circuito della grande distribuzione ortofrutticola dell’agro 
pontino. Dall’indagine è emerso che al mercato ortofrutticolo di 
Fondi (Latina), uno dei principali in Italia, sin dal 2005 c’era un 
accordo per la spartizione degli affari tra organizzazioni mala-
vitose (mafia-camorra) con monopolizzazione del settore dei 
trasporti su gomma. Vennero, quindi, alla luce le infiltrazioni e 
i condizionamenti del clan “dei Casalesi-ala Schiavone” nelle 
attività dei principali mercati ortofrutticoli. Il “clan dei Casale-
si”, per aggiudicarsi il controllo esclusivo nel settore dei tra-
sporti dei prodotti ortofrutticoli sulle tratte da e per la Sicilia, 
aveva stretto un’alleanza con “emissari imprenditoriali” di 
Cosa Nostra facenti capo a Gaetano Riina, fratello del più famo-
so Totò, da decenni residente a Mazara. E “beneficiaria princi-
pale”, in provincia di Trapani, dell’accordo affaristico mafioso 
sarebbe stata proprio la “A.F.M. Autofrigo Marsala” gestita da 
Miceli e Gagliano. Tra i beni adesso confiscati ci sono terreni, 
fabbricati, l’intero capitale sociale e i beni aziendali della 
“L.G.F. Trasporti srl” con sede a Mazara.

 Antonio Pizzo 

Cronaca

Sorveglianza speciale e confisca di beni
Il provvedimento riguarda l'autotrasportatore marsalese Carmelo Gagliano

Rinviato a giudizio per estorsione a dipendenti

Giuseppe Bonafede, titolare della ditta “Non solo pane”, non avrebbe 
erogato ai dipendenti stipendi adeguati e versato i relativi contributi

La Commissione Elettorale comunale, presieduta dal 
Sindaco Alberto Di Girolamo e composta da Mario Rodri-
quez, Francesca Angileri e Alessandro Coppola, ha nomi-
nato i 243 scrutatori che coadiuveranno Presidenti e 
Segretari di Seggio alle prossime elezioni referendarie del 
4 dicembre 2016.

Gli scrutatori sono stati scelti dai tre consiglieri della 
Commissione elettorale con il parere contrario e la disso-
ciazione del Sindaco Alberto Di Girolamo. Lo stesso primo 
cittadino, a inizio di seduta, aveva chiesto di effettuare la 

scelta degli scrutatori attraverso il sorteggio (proposta 
regolarmente verbalizzata). La richiesta è stata però riget-
tata dagli altri tre componenti che hanno dichiarato di 
volersi attenere ai dettami della legge n. 270 del 
21.12.2015 che dispone di individuare gli scrutatori sce-
gliendoli tra gli iscritti nell’apposito Albo comunale (9.252 
nominativi). 

La scelta degli scrutatori è stata dunque effettuata dai 
consiglieri Coppola, Angileri e Mario Rodriquez che hanno 
proposto ognuno i propri nominativi.

“Non si ispira ai principi della trasparenza e dell’egua-
glianza quanto accaduto oggi in Commissione elettorale – 
precisa il Sindaco Alberto Di Girolamo. Ho chiesto che si 
procedesse alla nomina degli scrutatori tramite sorteggio 
ma la mia proposta non ha trovato accoglimento.  In piena 
coerenza, pertanto, non ho segnalato alcun nominativo”.  

I 243 scrutatori nominati presteranno servizio negli 80 
seggi dislocati e in quelli speciali. L’elenco degli scrutatori 
è consultabile all’indirizzo: http://www.comune.marsala.
tp.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/27850 

Referendum del 4 dicembre: gli scrutatori nominati dalla politica
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I sindaci della provincia di Trapani si sono 
incontrati nei giorni scorsi per fare il punto 
della situazione sul rilancio dello scalo aero-
portuale di Birgi. Al termine della riunione è 
stato redatto un documento a firma degli stes-
si sindaci e del Presidente della Camera di 
Commercio di Trapani, Giuseppe Pace, ed 
indirizzato al Presidente del 
Consiglio Matteo Renzi, al Presi-
dente della Regione Rosario Cro-
cetta, al Commissario del Libero 
Consorzio di Trapani, al consi-
gliere delegato della compagnia 
aerea Ryan Air. All’esame dei 
primi cittadini il problema del 
rinnovo del contratto di co-mar-
keting che impegna l’Airgest con 
la AMS, la società che per Ryan 
Air si occupa di marketing, con-
tratto in scadenza a fine Marzo 
2017. La situazione è molto gra-
ve poiché il mancato rinnovo del 
contratto avrebbe ripercussioni 
negative sull’intero sistema socio-economico 
del comparto turistico trapanese. In pratica o 
si garantiscono sei milioni di euro per il prossi-
mo triennio 2017-2020 o, nella prospettiva 
peggiore, Ryan Air potrebbe abbandonare lo 
scalo di Birgi al suo destino. 

“Dall’atto del commissariamento della pro-
vincia di Trapani – si legge nel documento – 
oltre al venir meno di puntuali servizi istituzio-
nali in favore delle locali comunità (….) sono 

stati financo scaricati sulle asfittiche finanze 
dei comuni e della Camera di Commercio gli 
oneri per il co-marketing in precedenza in capo 
alla Provincia onde assicurare la permanenza 
di rotte e flussi turistici nella Sicilia Occiden-
tale. Fatto unico ed inedito nel panorama 
nazionale. In nessun’altra realtà in Italia 

infatti – lamenta con amarezza 
il documento – i comuni sono 
chiamati direttamente a contri-
buire. (…) Adesso in vista del 
necessario rinnovo del citato co-
marketing in scadenza a fine 
marzo 2017 si manifesta e uffi-
cializza da parte dell’Airgest 
l’impossibilità ad assicurare la 
propria compartecipazione a 
causa delle gravi condizioni 
finanziarie della società accu-
mulate negli anni.”  E’ quasi un 
grido disperato quello dei sinda-
ci della nostra provincia: “In 
conseguenza di ciò e nell’incer-

tezza conseguenziale la compagnia Ryan Air 
non solo ha trasferito e/o dismesso alcune 
tratte ma ha anche bloccato temporaneamente 
le prenotazioni lasciando intravedere orizzon-
ti bui per la prima e strategica economia tra-
panese: il turismo, inscindibilmente legata 
alla valorizzazione territoriale per la quale 
comunque e con non pochi sforzi i Comuni del 
trapanese hanno continuato ad investire con 
ogni mezzo ed azione utile, non ostante tagli 

paurosi nei trasferimenti regionali in primis 
oltre che per le assurde limitazioni alla spesa 
pubblica imposte dalla spending-review.” 

Il grido di allarme è soprattutto rivolto verso 
la Regione, azionista di maggioranza dell’Ai-
rgest e come tale unico ente che potrà interve-
nire per salvare la situazione. Se da un lato i 
sindaci ribadiscono anche per il 
triennio 2017-2020 “il manteni-
mento dello straordinario impe-
gno finanziario fin qui profuso” 
dall’altra chiamano in causa la 
Regione Sicilia e accusano: “(…) 
sembra profilarsi e/o comunque 
traspare nei fatti il gravissimo 
disimpegno della Regione, azio-
nista di maggioranza nel mante-
nere (…) l’onere di compartecipa-
zione del co-marketing”. Il mes-
saggio dei sindaci è chiaro: i 
Comuni sono disposti a fare la 
loro parte per finanziare per 
quanto possibile gli oneri del 
nuovo contratto di co-marketing ma vista 
l’asfittica situazione patrimoniale che riguar-
da le casse comunali già messe a dura prova 
dalle spese sostenute per onorare il contratto 
in scadenza è giunto il momento che si faccia 
avanti anche la Regione. Ed infatti, manife-
stando disponibilità ad un confronto diretto, i 
Sindaci rivolgono l’invito al Presidente della 
Regione, “a garantire tempestivamente la quo-
ta parte dell’attuale co-marketing, quanto 
meno quella in carico alla società Airgest e 
quanto meno per mantenere gli assetti, le tratte 
e il numero dei passeggeri degli ultimi anni, 
per l’ulteriore triennio 2017/2020”.

E’ evidente che la situazione è ormai diven-
tata insostenibile. E lo sarà anche per il futuro 
se non interverrà la Regione in maniera conti-
nuativa. E’ apprezzabile e degno di nota che i 
Comuni della nostra provincia si impegnino 
per onorare gli accordi presi e mettano a 
disposizione somme ingenti per evitare che 
Ryan Air possa volare via da Birgi ma è 
impensabile che possano farsi carico di oneri 
finanziari così importanti. Si parla di dover 
garantire con il co-marketing ben 6 milioni di 
euro per almeno tre anni…cifre comunque 
non sostenibili per i Comuni del trapanese che 
se si dovessero accollare tutte le spese finireb-
bero per versare in gravi difficoltà finanziarie. 
La riforma Crocetta ha eliminato troppo fret-
tolosamente le Province siciliane e tra queste 
quella di Trapani facendo sì in pratica che la 
Regione potesse rientrare in possesso di quelle 
risorse finanziarie che la ex Provincia destina-
va per lo sviluppo del territorio. Adesso è giu-
sto che sia la Regione, quanto meno come 
azionista di maggioranza di Airgest, ad impe-
gnarsi economicamente per evitare che il 
nostro territorio faccia un passo indietro di 
almeno venti anni. Con ripercussioni inimma-
ginabili per la nostra economia, soprattutto 
quella legata al turismo.

La realtà è ormai da anni sotto gli occhi di 
tutti. La nostra economia si sta fortemente 
legando al turismo e perché ci siano turisti 
qualcuno li deve portare qui da noi. E il turista 
si muove solitamente “on a badget” (a basso 
costo) soprattutto per quanto riguarda i prezzi 
dei biglietti aerei per poi permettersi di spen-

dere un po’ di più nelle strutture 
ricettive del territorio. Che la 
nostra economia turistica sia 
ormai strettamente legata ai vet-
tori low-cost lo dimostra il fatto 
che in passato i vettori tradizio-
nali non sono durati a lungo 
anche perché operavano su limi-
tate tratte nazionali. 

Che qualcosa comincia a muo-
versi anche in Regione tuttavia  
lo dimostra una nota rilasciata 
negli ultimi giorni dal capogrup-
po di maggioranza all’Ars Mim-
mo Turano: - “Il mio sincero 
apprezzamento all’azione del 

governo regionale per avere sposato l’idea di 
approvare una norma per gli aeroporti minori, 
Birgi e Comiso in testa. Con gli assessori Pisto-
rio, Gucciardi e Baccei abbiamo mantenuto la 
parola nel dare sostegno al trasporto aeropor-
tuale, vero motore di sviluppo della Sicilia. 
Ora occorre il sostegno ed il contributo decisivo 
di tutti i parlamentari, in una sinergia istitu-
zionale al servizio dei nostri territori.”

Che vi sia in Regione allo studio un nuovo 
impianto normativo con l’obiettivo di  consoli-
dare e stabilizzare l’attività degli scali siciliani 
minori, Birgi e Comiso in testa, emerge anche 
dalle parole dell’Assessore regionale alla salute 
Baldo Gucciardi che se da un lato ribadisce 
l’esigenza della rapidità dell’approvazione di 
una norma da parte dei deputati regionali 
dall’altro ricorda l’importanza del rispetto 
degli impegni finanziari presi dai Comuni: - 
“Fermo restando il contributo che i Comuni 
dovranno continuare a concedere, stiamo defi-
nendo una norma da approvare in tempi rapi-
di, con l’obiettivo del finanziamento a regime 
degli aeroporti minori, quali Birgi e Comiso,- 
finalizzato – precisa Gucciardi - all’incremento 
del numero dei passeggeri nel rispetto della 
disciplina del settore. In questo modo – conclu-
de Gucciardi - consolideremo l’assetto degli 
aeroporti cosiddetti minori diventati ormai 
veri ed insostituibili volani anche per lo svilup-
po turistico della Sicilia”. 

In questo modo il cerchio delle buone inten-
zioni si chiude. Speriamo che arrivino i fatti. I 
comuni si sono impegnati e si impegneranno a 
dare il loro contributo. La Regione ha lanciato 
segnali positivi che dovranno tradursi in nor-
me di legge che contemplino il finanziamento 
dell’aeroporto di Birgi in modo continuativo. 

Con l’augurio che ognuno faccia la propria 
parte…perché si possa continuare a volare!!!

Marcello Scarpitta

Aeroporto “Florio” e… complicazioni economiche
Ryanair chiede un contributo di 6 milioni di euro per il periodo 2017-2020 ma i comuni della provincia,

che versano in gravi situazioni finanziarie, contano sull’intervento della Regione

re rapporti di esportazione del suo vino in 
tutto il mondo.

Ma assieme alla parte destruens c’è nel-
la lettera la parte costruttiva. Direi che 
egli fa uso del pessimismo, per dirla con 
Gramsci, della ragione e dell’ottimismo 
della volontà. E questa parte costruttiva 
può considerarsi un vero progetto di rina-
scita della città, in quanto si sofferma su 
alcuni nodi centrali del suo sviluppo: turi-
smo, aeroporto, porto turistico, morte del 
consorzio Vino Marsala e necessità della 
Costituzione di un nuovo Consorzio che 
sia all’altezza dei problemi imposti dalla 
globalizzazione. Il Bellina nota amara-
mente che c’è una specie di sonnolenza 
collettiva intorno ai suddetti nodi. Forse è 
vero e quindi ha ragione nel constatare 
che un po’ tutti pensiamo che ormai abbia-
mo raggiunto il vertice dell’afflusso turi-
stico, che l’esistenza dell’aeroporto di Bir-
gi non corre più pericolo e che il porto 
turistico ormai è cosa fatta.

Quanto al Consorzio concordo con l’indi-
cazione che Massimo Bellina fa delle cause 
del suo fallimento. Alla fine degli anni ‘60 
– se ben ricordo – il Consiglio Comunale 
fece concrete proposte per una legge 
nazionale sul vino Marsala. La proposta 
del Consiglio fu presentata alla Camera 
dei Deputati dall’allora deputato Egidio 
Alagna (P.S.I.) e diventò Legge.

Ma il vino Marsala tornò ad essere quel 
Vino che, gustato dall’ammiraglio Nelson, 
conquistò il Mondo?

Penso che non tornò e quasi nessuno si 
pose il problema di farla finita con gli 
errori dei primi anni del 2° dopoguerra 
quando fiorirono i vari Marsala alla frago-
la, alla mandorla, ecc. Nell’immediato 
fruttarono un po’ di quattrini. Ma il vero 
risultato è stata la scomparsa, o quasi, del 
classico Vino Marsala per la cui protezione 
(D.O.C.) era nato il Consorzio.

Certamente i problemi relativi allo svi-
luppo cittadino non sono solo quelli indi-
cati dal Bellina. Ma attorno ad essi occorre 
che ci sia una programmazione e una 
mobilitazione dei cittadini. E il motore di 
questa mobilitazione (qui sta l’enigma) 
non possono che essere un partito organiz-
zato, una Giunta comunale e un Consiglio 
Comunale che siano all’altezza delle diffi-

coltà da superare.
Intanto vorrei sperare che nel Congres-

so Comunale del PD si sia discusso di tali 
problemi, della prospettiva della loro solu-
zione e non solo della elezione di un nuovo 
Segretario. In ogni caso suggerirei al Sin-
daco di convocare gli stati generali del 
vino e del turismo (Cantine sociali, stabili-
menti vinicoli, Camera di commercio, 
ristoratori, alberghi, sindacati, viticoltori). 
Quanto al Consiglio Comunale vorrei spe-
rare che ciascuno dei consiglieri smetta di 
parlare isolatamente l’uno contro l’altro o 
per se stesso.

Indubbiamente la strada da percorrere è 
aspra e tutta in salita, dato che la crisi 
economica non sembra che voglia smette-
re di mordere. Siamo di fronte a potenti 
organismi finanziari che pur di accumula-
re denaro su denaro non disdegnano di 
favorire sotto sotto le tangenti, la corru-
zione, il connubio con le mafie del mondo, 
col narcotraffico.

Sicché la politica è ridotta al lumicino (e 
fiorisce l’antipolitca) ed è diventata succu-
be della finanza e, volente e nolente, pro-
positrice di quelle cosiddette riforme det-
tate appunto dalla finanza.

Mi piace, a tal proposito, ricordare l’arti-
colo di Panebianco, “Il suicidio della politi-
ca”, sul Corriere della Sera del 1° Novem-
bre scorso in cui esalta il valore dei politici 
di professione, la democrazia rappresenta-
tiva e sembra rimpiangere i Partiti che 
selezionavano gli uomini politici.

Purtroppo coloro che, come Bellina, 
auspicano la soluzione dei nostri problemi 
cittadini, non possono più aspettarsi un 
valido aiuto dalla politica, cioè dai Partiti.

I Partiti non esistono più. E penso che si 
dovrebbero resuscitare con una legge che 
ne regolino l’esistenza. La resistenza a tale 
legge, però, trova di fatto gli ostacoli frap-
posti dalla potenza globale del finanzialca-
pitalismo che ha trovato nell’apparato tec-
nico-scientifico planetario di cui ci parla il 
filosofo Severino nell’intervista al Corriere 
della Sera del 31 Ottobre scorso. È da spe-
rare nei giovani che di questo apparato pos-
sono essere vittima o servirsene per scom-
paginare il finanzialcapitalismo.

Gaspare Li Causi

Marsala rassegnata e assuefatta alla stagnazione 
secondo Massimo Bellina?
(dalla prima pagina)

L'on. Baldo Gucciardi L'on. Mimmo Turano
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Non tutte le annate sono uguali e per 
certi versi questo rappresenta un 
aspetto positivo per la qualità 
dell’olio extra vergine di oliva 

caratterizzandone le sue sfumature in termi-
ni di caratteristiche chimico - fisiche ed orga-
nolettiche. L’annata che volge ormai al termi-
ne è invece tutta un’altra storia. Infatti l’or-
mai consolidata perdita di quantità che ha 
caratterizzato quella del 2016 fa da padrona 
in uno dei settori più importanti dell’econo-
mia nazionale quale il settore dell’olivicoltu-
ra, determinando un’annata nera per l’“oro 
verde” italiano. 

Alla base di questo deludente risultato vi 
sono l’alternanza produttiva e un complesso 
di condizioni micro e macroclimatiche sfavo-
revoli nel corso dell’annata che hanno influi-
to negativamente sulla produzione olearia 
creando un contesto piovoso, fresco e umido, 
il quale ha stimolato lo sviluppo di parassiti e 
patogeni che sono risultati difficili, se non 
impossibili in alcuni casi, da controllare. 

Ci si attendeva una cosiddetta “annata di 
scarica”. Indagini preliminari avevano già 
evidenziato uno stato produttivo di carica 
degli oliveti decisamente contenuto rispetto 
alle piene potenzialità come immediata conse-
guenza dell’abbondante produzione della 
campagna precedente. 

La normale alternanza di produzione, quin-
di, veniva indicata dagli esperti quale causa 
principale del parziale stato produttivo di 
carica degli oliveti. 

Nello stesso periodo, la fioritura veniva già 
segnalata come ostacolata da una primavera 
eccessivamente piovosa seguita da un’allega-
gione spesso scarsa. Ad aggravare lo stesso 
calo produttivo hanno influito gli attacchi 
precoci e massivi della mosca olearia insieme 
a quelli provocati dalla tignola, troppo spesso 
sottovalutati dagli olivicoltori. 

A subirne direttamente le conseguenze è 
stata la produzione di olio a livello nazionale.

Dove si sono verificati i maggiori attacchi 

della mosca olearia oltre la produzione quan-
titativa, è stato compromesso anche l’aspetto 
qualitativo dell’olio stesso con un significati-
vo aumento di acidità;  quest’ultimo ele-
mento è importante perché è alla base della 
definizione della qualità dell’olio “Extravergi-
ne” il cui limite non può superare il valore 
dello 0,8%, espresso in Acido Oleico.

La produzione italiana di olio ha subìto un 
crollo di circa il 40% rispetto alla “super” 
annata precedente e il segno negativo ha inte-
ressato principalmente le regioni del sud Ita-
lia, a cominciare dalla Puglia una delle regio-
ni olivicole più importanti, che ha registrato 
un -40%.

Anche la Sicilia attesta una forte diminu-

zione, registrando un calo medio del 42 % che 
rievoca l’annata del 2014. 

Brutte premesse, dunque, che hanno deter-
minato una forte impennata del valore della 
produzione olivicola residua e, di conseguen-
za, dell’olio extra vergine di oliva 
che ha subito un incremento di 
prezzo del 40 % circa. 

In questo complesso scenario 
diventa indispensabile fare atten-
zione ad eventuali frodi e contraf-
fazioni che possono innescarsi in 
questo ambito. Su questo fronte 
stanno manifestando particolare 
preoccupazione le principali orga-
nizzazioni di categoria che hanno 
segnalato la presenza sul mercato 
di prodotti adulterati e contraf-
fatti sulla base delle attività svol-
ta dai Nas, che nel 2015 hanno 
effettuato numerosi sequestri nel 
settore degli oli e grassi che han-
no consentito di individuare note-
voli e numerose irregolarità, 
come sottolinea la Coldiretti Sici-
lia in un attenta analisi della 
situazione nazionale.

La campagna olearia siciliana 
2016 segna, però, anche un 
importante traguardo. Entra in 
scena per la prima volta, infatti, 
la nuova denominazione IGP 
SICILIA che, attraverso il relati-
vo disciplinare di produzione, 
definisce una serie di regole alle 
quali tutti i produttori devono 
attenersi al fine di sostenere un valido stru-
mento di tutela dei consumatori, contribuen-
do così a rendere più difficili i fenomeni di 
contraffazione e consentendo di dare un valo-
re aggiunto ad un prodotto che ha già, 
nell’Isola, un’evidente importanza sociale ed 
economica.

L’olio siciliano a IGP SICILIA sarà infatti 
sottoposto a tutta una serie di controlli che 

gli conferiranno sicuramente un 
valore aggiunto all’occhio del 
consumatore finale. Al momento 
sono infatti circa 1000 le richie-
ste da parte dei soggetti produt-
tori che hanno richiesto di assog-
gettarsi alla IGP SICILIA di cui 
600 sono olivicoltori e 400 fra 
gestori di frantoi, confezionatori 
e intermediari. 

Sono questi i numeri diramati 
dal Dott. Michele Riccobono, 
Dirigente dell’Istituto Regionale 
Vini e Oli di Sicilia, Ente che con-
trolla la conformità della produ-
zione al disciplinare di produzio-
ne. Lo stesso Riccobono sottoli-
nea il grande interesse da parte 
dei soggetti della filiera dell’olio 
a IGP SICILIA a intraprendere 
un percorso che sarà una impor-
tante garanzia per il consumato-
re finale poiché ci saranno regole 
da rispettare dettate in un Disci-
plinare di Produzione piuttosto 
rigoroso.

Le produzioni a marchio IGP 
Sicilia infatti sono caratterizzate 
da una raccolta delle olive che 
deve avvenire nel periodo com-
preso tra l’1 settembre e il 30 

gennaio e la produzione unitaria massima 
consentita non può superare i cento quintali 
di olive per ettaro. Le operazioni di trasfor-
mazione, invece, devono essere effettuate 
entro le 48 ore dalla raccolta, esclusivamente 
in impianti di molitura siciliani e la raccolta 
delle olive deve avvenire direttamente dalla 
pianta o manualmente o con mezzi meccani-
ci. Per l’estrazione dell’olio sono ammessi 
solo processi meccanici o fisici e la resa mas-
sima delle olive in olio non può superare il 
24%.

All’atto dell’immissione sul mercato, l’olio 
a marchio IGP Sicilia, dovrà possedere delle 
caratteristiche che dovranno rispondere ad 
analisi chimiche inerenti l’Acidità (max 

0,5% di acido oleico), il Numero di Perossidi 
(max ≤ 12 Meq02/Kg), i Polifenoli Totali 
(≥100 mg/kg) e gli Alchil-Esteri (< 30mg/
kg). Nello stesso disciplinare sono regola-
mentate l’etichettatura e tutte le operazioni 

di confezionamento che devono devono avve-
nire nell’ambito della Regione Sicilia.

Nella provincia di Trapani e precisamente 
nei territori di Campobello di Mazara e 
Castelvetrano dove prevale la coltivazione 
della Cultivar Nocellara del Belice, dalla qua-
le si produce un olio di elevatissima qualità, 
l’andamento dei prezzi relativamente alla 
materia prima ha registrato un aumento di 
valore rispetto al 2015 pari al doppio raggiun-
gendo quotazioni massime anche di 1,20 
Euro/Kg Olive. Questo è un primo elemento il 
quale giustificherebbe il significativo incre-
mento del prezzo dell’olio al frantoio che, 
considerata una resa Olive/Olio del 15% e un 
costo della molitura pari a circa 0,12 Euro/Kg 
olive (incidenza 0,80 Euro/Kg Olio) ha gene-
rato un prezzo dell’olio che sfiora il costo di 
circa 9,00 Euro/Kg.

È evidente che il valore appena riportato 
rappresenta per il consumatore un costo diffi-
cile da sostenere. 

Soltanto conoscendo le proprietà nutrizio-
nali di questo prodotto il consumatore 
potrebbe decidere di ridurne il consumo ma 
non rinunciare alla qualità il cui valore è 
rappresentato dal costo finale sopra riporta-
to. Da qui la costante necessità di formare e 
informare il fruitore finale circa le qualità di 
questo straordinario prodotto attraverso 
momenti di approfondimento e divulgazione 
che sul territorio risultano ancora oggi rari e 
deficitari.

Massimiliano Barbera

NELLA NOSTRA

FAMIGLIA
NON SI EREDITA

SOLO LA 

TERRA
MA ANCHE IL SUO

RISPETTO.
La nostra è la storia di un doppio legame, 
uno tra sorelle l’altro con la natura. 
Produciamo il nostro vino con lo stesso 
amore e con la massima cura per la terra 
che ci ospita. Un luogo unico, una riserva 
naturale del WWF in cui il nostro 
vigneto cresce, allungandosi dai laghi 
di acqua dolce sino a sfiorare il mare.

I N  S I C I L I A  D A  Q U AT T R O  G E N E R A Z I O N I gorghitondi.com

Per l’olio d’oliva siciliano nel 2016

Quantità ridotta ma marchio di garanzia IGP
La nuova denominazione IGP Sicilia garantisce la qualità del nostro olio ed è in vigore da quest’anno

caratterizzato da una produzione di olive ridotta, più che da normale “alternanza”, dall’attacco di parassiti 
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Un ecosi -
s t e m a 
unico al 
m o n d o 

dagli equilibri deli-
ca t i ss imi .  Dove 
occorre  sempre 
ponderare molto 
bene l’intervento 
umano, se non si 
vuol rischiare di 
approdare a risulta-
ti opposti (anche 
disastrosi) rispetto 
a  que l l i  che  s i 

intende raggiungere. E’ la “riserva naturale orien-
tata Isole dello Stagnone”, studiata a fondo, negli 
ultimi vent’anni, soprattutto da Giuseppe Ciraolo, 
ingegnere idraulico dell’Università di Palermo e 
Carlo Lo Re, ingegnere ambientale dello stesso ate-
neo. Giuseppe Ciraolo, in particolare, da una dozzi-
na d’anni è docente del corso di “Telerilevamento 
per l’idrologia e la gestione delle acque” presso la 
Facoltà di Ingegneria dell’Università di Palermo, 
dove si è laureato nel 1995 con il massimo dei voti e 
la lode con la tesi “Classificazione della vegetazione 
sommersa mediante tecniche 
di telerilevamento: prime 
applicazioni allo Stagnone di 
Marsala”. E’, dunque, un pro-
fondo conoscitore della laguna 
marsalese. “La riserva natura-
le – spiega il docente universi-
tario – è stata istituita dalla 
Regione il 4 luglio 1984 per la 
caratteristica flora alofila e le 
associazioni vegetali legate 
all’ambiente salmastro. Si 
estende su una superficie di 
2.012 ettari, ricade nel territo-
rio comunale di Marsala, ma 
l’ente gestore è l’ex Provincia di Trapani. Il Comune 
lilybetano è competente per la fascia di pre-riserva, 
quella sulla terraferma limitrofa al mare”. Una 
fascia notevolmente ridotta nel 1996 dall’allora 
assessore regionale al Territorio e Ambiente Bartolo 
Pellegrino a seguito delle vibrate e ripetute proteste 
degli abitanti di quelle zone rimaste “imprigionate” 
da vincoli considerati troppo rigidi, sia per quel che 
riguardava la possibilità di edificare (erano consen-
tite solo le ristrutturazioni degli immobili esistenti), 
che per le attività imprenditoriali. Per limitarsi alla 
“riserva naturale”, già da qualche decennio, da più 
parti, vengono lanciati allarmi sul suo “stato di 
salute”. Soprattutto del suo mare. “La laguna – con-
tinua Ciraolo – è compresa tra la terraferma e l’Iso-
la Grande, più nota come “Isola Lunga”, che in real-
tà, fino a un paio di secoli addietro erano più isolet-
te, poi unificate con la realizzazione di diverse sali-
ne. Con conseguente chiusura della laguna al mare 
aperto”. Agli inizi dell’800, infatti, il capitano 
Smyth parlava di tre isole: Cerdinisi, Favilla e Bur-
rone, mentre nella mappa disegnata nel 1577 
dall’ingegnere militare Tiburzio Spannocchi ci sono 
cinque isolotti chiamati San Teodoro, Burrone, 
Altavilla, Fratianni e uno scoglio senza nome.

Ma qual è, oggi, lo stato di salute della lagu-
na marsalese?

“Questa è una domanda a cui è difficile risponde-
re in maniera univoca – risponde l’ingegner Ciraolo 
- Lo Stagnone è un sistema naturale/antropico com-
plesso dove intervengono fattori fisici, fattori biolo-

gici e fattori socio-economici. Quello che posso dire è 
che dal punto di vista della qualità delle acque non 
esiste una vera e propria emergenza. Quando nel 
1995 ho cominciato a studiare l’idrodinamica di 
questo sistema, sicuramente ci trovavamo in un 
punto di equilibrio diverso da quello attuale. Ne era 
indice la presenza della Posidonia oceanica in quan-
tità importanti e in forme uniche in Mediterraneo 
(cordoni e atolli). Oggi, tali formazioni sono quasi 
scomparse e sono state sostituite da altri tipi di 
vegetazione. Le cause sono molteplici. Tra queste: 
l’aumento delle temperature medie dell’acqua, la 
riduzione dell’idro-dinamismo e l’innalzamento dei 
fondali”.

Ma quali sono i problemi principali e che 
più destano allarme? Il mancato ricircolo del-
le acque e la conseguente loro non sufficiente 
ossigenazione o l’innalzamento dei fondali? O 
i due problemi sono collegati?

“Dal mio punto di vista, un problema abbastanza 
importante è la riduzione degli scambi con il mare 
aperto che si sta realizzando nella zona nord dello 
Stagnone. La bocca nord è oramai quasi del tutto 
emersa. Ma è tutta quella zona ad essere caratte-
rizzata da bassissimi fondali e questa situazione 
morfologica favorisce la sedimentazione del mate-

riale che è presente in colonna 
d’acqua. Ma anche ciò che 
sembra un problema in effetti 
potrebbe essere una opportu-
nità. Quell’area è oramai una 
vera e propria zona umida 
sede di numerose specie di 
uccelli stanziali, svernanti o 
semplicemente di passaggio 
durante le migrazioni. Quindi 
si tratta di un ‘problema’ com-
plesso che deve essere affron-
tato considerando i diversi 
punti di vista e le diverse 
variabili coinvolte”.

Quali soluzioni potrebbero essere attuate? 
Prima che sia troppo tardi… Per altro, è da 
quasi tremila anni che l’intervento dell’uomo 
incide, in varia misura, sugli equilibri natura-
li della laguna. E dunque, qualche modesto, 
ma necessario, intervento non dovrebbe far 
gridare allo scandalo. Pare, che qualcosa si 
possa fare anche senza spendere grandi cifre. 
Il Fai e il Comune di Marsala potrebbero met-
tere a disposizione delle somme.

“Le soluzioni possono essere molteplici. Quelle 
che io individuo come facilmente realizzabili sono: 
1) la manutenzione del canale presente nella bocca 
Nord (in prossimità dell’Isola Lunga) in modo tale 
da garantire un certo scambio con in mare aperto e 
2) la riapertura dei canali presenti sull’Isola Lunga 
in modo tale da ripristinare (anche se in condizioni 
ridotte) il collegamento con il mare aperto anche in 
quella zona. Non dimentichiamoci che l’Isola Lun-
ga, nella sua forma attuale, è il frutto della ‘unione’ 
di tre isole avvenuta nell’ottocento a causa della 
costruzione delle saline. Io credo che un equilibrio 
ottimale tra natura e attività antropica possa essere 
trovato. D’altronde lo Stagnone stesso ne è una pro-
va concreta. In conclusione, dico che quello che 
occorre fare al più presto è implementare un piano 
di monitoraggio sistematico, in modo tale da avere 
elementi certi e misurabile su cui effettuare le valu-
tazioni”.

Antonio Pizzo

“In questi anni siamo riusciti a 
diffondere buone pratiche”. E’ 
quanto afferma il sindaco Gaspare 
Giacalone dopo avere appreso della 
decisione del Comitato direttivo 
dell’Associazione nazionale “Comu-
ni Virtuosi” di inserire Petrosino 
nella sua ristretta cerchia. E’ il pri-
mo Comune della Sicilia occidenta-
le chiamato a fare parte dell’asso-
ciazione. E’ un prestigioso ricono-
scimento, che giunge a coronamen-
to di un’azione amministrativa in 
linea con lo Statuto e i valori conte-
nuti nel Manifesto dell’Associazio-
ne nazionale Comuni Virtuosi. 
Questa è di una 
rete di enti locali 
che opera a favore 
di  una gestione 
sostenibile dei pro-
pri territori, diffon-
dendo nuove consa-
pevolezze e stili di 
vita all’insegna del-
la sostenibilità, spe-
rimentando buone 
pratiche attraverso 
l’attuazione di pro-
getti concreti legati alla gestione 
del territorio, all’efficienza e al 
risparmio energetico, a nuovi stili 
di vita e alla partecipazione attiva 
dei cittadini.  “I Comuni virtuosi 
d’Italia - dice il sindaco Giacalone - 
ci hanno dimostrato che è possibile 
aspirare ad un’ottima gestione del 
territorio. In questi anni siamo riu-
sciti a diffondere buone pratiche 
realizzando progetti concreti per 
uno sviluppo sostenibile, partendo 
ad esempio dalla costituzione di un 
Bio-Distretto, a cui hanno aderito 
19 Comuni della Sicilia occidentale 
e di cui Petrosino è Comune capofi-
la, per promuovere nuovi stili vita 
per diffondere tra i cittadini la con-
sapevolezza che mangiare sano 
equivale a vivere meglio e in salu-
te”. Anche la mensa delle scuole di 
Petrosino è biologica e durante 
l’estate è stato allestito un mercato 
di prodotti bio. “Seguendo questa 
linea - continua il primo cittadino - 
abbiamo anche predisposto delle 

agevolazioni fiscali per chi decide di 
investire in attività commerciali di 
prodotti bio. Per buone pratiche 
intendo anche la promozione di una 
gestione corretta dei rifiuti, visti 
non più come un problema, ma 
come una risorsa, attraverso la rac-
colta differenziata ‘porta a porta’, 
che ci ha permesso di rendere il 
nostro Comune più pulito e decoro-
so. Un ottimo biglietto da visita per 
tutti i turisti che ogni anno visitano 
il nostro territorio e partecipano ai 
nostri eventi”. C’è, poi, il bando 
“Stand Up” con cui si è cercato di 
incentivare l’imprenditoria giovani-

le, attraverso con-
tributi economici 
per l’avvio di nuove 
attività commercia-
li. Dando la priorità 
ad attività connesse 
ai prodotti biologi-
ci.  Altre “buone 
pratiche” prese in 
considerazione sono 
stati i progetti per 
ridurre l’inquina-
mento atmosferico 

promuovendo politiche e progetti di 
mobilità sostenibile. “Il Comune di 
Petrosino, infatti - afferma ancora 
Giacalone - è diventato partner del 
progetto ‘Centre - Citizen’, finan-
ziato dalla Comunità economica 
Europea, che si pone l’obiettivo di 
promuovere scambi di esperienze 
tra Paesi sui percorsi biologici e 
ambientali. Abbiamo convertito 
tutto l’impianto di illuminazione 
dello Stadio Comunale, che adesso 
può vantare di un apparato di luci a 
led. Infine, attraverso il Piano di 
Azione per l’Energia Sostenibile, 
l’amministrazione comunale ha 
realizzato interventi mirati in scuo-
le ed edifici comunali per contribui-
re ad un cambiamento radicale 
dell’attuale situazione energetica 
del territorio di Petrosino, in conti-
nuità con quanto delineato con il 
recente regolamento sulle fonti rin-
novabili”.

Antonio Pizzo

Le prospettive dello Stagnone
Intervista al Prof. Giuseppe Ciraolo, ingegnere idraulico dell’Università di Palermo

Petrosino primo Comune virtuoso 
della Sicilia occidentale
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Si è conclusa a Palermo la decima edizione del 
festival “La Via dei tesori” con un successo di 
pubblico eccezionale, ben al di sopra di ogni più 
ottimistica previsione. Sono stati, infatti, oltre 

160 mila i cittadini e i turisti che nei cinque week end di 
ottobre hanno visitato, al costo di un euro, gli oltre 90 luo-
ghi in città e nei dintorni, molti dei quali solitamente chiusi 
o mai aperti, a volte segreti ma ricchi di fascino e di miste-
ro. Un consenso enorme con lunghe file di visitatori appas-
sionati e interessati a monumenti, cappelle, ville liberty, 
oratori, chiese, bagni ebraici; tesori che è stato possibile sco-
prire e conoscere in itinerari a tema (Palermo dal basso e 
dall’alto, Palermo del liberty, Palermo dei misteri, Palermo 
dei musei e degli archivi, Palermo delle ville e del baroc-
co…) grazie soprattutto all’impegno di oltre 200 volontari 
tra i quali molti studenti-ciceroni che con professionalità 
hanno permesso ai tantissimi palermitani di appropriarsi 
della memoria, troppo a lungo dimenticata, di questa Paler-
mo una volta “felicissima.”

Il festival si è poi concluso con la lunga Notte Bianca 
dell’Unesco durante la quale sono stati aperti gratuitamen-
te i siti che formano il percorso arabo-normanno, un circui-
to unico e affascinante che il presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella ha inaugurato consacrando di fatto l’in-
gresso nell’istituzione del 51° sito italiano appartenente ad 

un’isola che, tra tutte le regioni d’Italia, vanta ben sette 
luoghi protetti come patrimonio mondiale per la loro bellez-
za e unicità.

Questa positiva esperienza di Palermo ci induce a due 
brevi considerazioni. La prima è che il circuito turistico, 
con l’inserimento del percorso arabo-normanno nella lista 
dei patrimoni protetti dall’Unesco, ha molto beneficiato di 
tale riconoscimento facendo da solo crescere di oltre il 20% 
l’arrivo di turisti nella città, con una notevole ricaduta di 
ricchezza su tutto il territorio. Un’ulteriore conferma del 
fatto che la proclamazione di un sito patrimonio dell’uma-
nità è in grado di far lievitare i flussi turistici con ricadute 
molto positive per l’indotto. A questo proposito dobbiamo 
sottolineare che l’iniziativa di inserimento di Mozia con lo 
Stagnone e le Saline nell’elenco dei siti Unesco, tenace-
mente supportata con coraggio e forte determinazione dal 
nostro giornale, nonostante gli enormi vantaggi che appor-
terebbe a tutto il territorio, in oltre 40 anni non ha rag-
giunto alcun risultato concreto soprattutto per la mancan-
za di una strategia comune che miri a proteggere, valoriz-
zare e rendere fruibile questo sito dotandolo di quelle 
infrastrutture necessarie a renderlo tale.

La verità è che un sito, seppure straordinario per bellezza 
e ricchezza storico-artistica, non può ambire a tale ricono-
scimento se negli anni, anziché essere protetto e valorizza-

to, ha subito abusi edilizi di ogni tipo come la costruzione di 
chioschi, scivoli, abusivismo selvaggio, continui incendi che 
hanno devastato la flora circostante e messo in difficoltà la 
fauna locale per le mutate condizioni dell’habitat. Lo Sta-
gnone rischia poi di scomparire per l’impatto fortemente 
negativo della sua navigabilità e per l’inesistente manuten-
zione che sta procurando l’interramento della bocca nord 
della laguna con problemi per il naturale riciclo dell’acqua. 
La costa su cui insistono le saline da Marsala a Trapani da 
decenni sconosce qualsiasi forma di bonifica dei luoghi.

La seconda considerazione è che la manifestazione “La 
Via dei tesori” potrebbe estendersi a tante altre città della 
Sicilia, con la collaborazione di tutte le istituzioni delle città 
e con il prezioso supporto dei privati, riuscendo così a desta-
gionalizzare il turismo e contribuire ad arricchire la cono-
scenza e l’attività culturale e artistica delle nostre città 
attraverso una valorizzazione partecipata e integrata pub-
blico-privata dei tanti tesori della nostra isola.

Marsala, ad esempio, città ricca di arte, storia, mistero e 
archeologia, seguendo l’esempio di Palermo, potrebbe apri-
re ai cittadini e ai turisti i suoi tesori e, con visite guidate, al 
costo di un euro, raccontare la sua storia millenaria attra-
verso la conoscenza delle sue splendide chiese, i suoi palaz-
zi, i suoi straordinari musei, i suoi siti archeologici e le sue 
misteriose grotte come quella mitica della Sibilla. 

“La Via dei Tesori” e i benefici effetti della 
proclamazione di un sito patrimonio dell'umanità

di Lorenzo Fertitta

dal 1986

Autodiagnosi per vetture e veicoli industriali - Ricambi originali con ottimi sconti

Iniziamo il discorso dall’evento più rilevante del momen-
to: la vittoria di Trump. Se i media fossero un campo di 
battaglia, allora si può affermare senza timori di smentite 
che questa elezione è stata una carneficina… risoltasi in 
una Caporetto per la Tradizione.

Gli antichi baluardi dell’opinione – TV, Giornali e relativi 
siti internet – arrancano, arretrano, annaspano sotto i colpi 
di una informazione underground che corre tra i social. E’ un 
modo di divulgare notizie urlato e incontrollabile, di certo 
inaffidabile: capita spesso di leggere un articolo intitolato 
“Renzi in galera”, uno magari si aspetta un’operazione con-
dotta dalla Polizia alle prime luci dell’alba e invece poi scopre 
trattarsi di una denuncia sporta in sede penale da qualche 
associazione di categoria. “Clickbaiting”: così viene chiamato 
questo modo di fare, e serve per aumentare le visualizzazioni 
nei siti, cosicché l’Editore possa fatturare qualche spicciolo in 
più coi banner pubblicitari. Ora, è naturale che una mente 
dotata di un certo acume sia in grado di catalogare queste 
cose come ciarpame, ma è altrettanto naturale che non tutti 
sono dotati del necessario senso critico: e così va a finire che 
certe bufale, certe notizie palesemente false assurgono a veri-

tà rivelate, come il bicarbonato che cura il tumore. Ecco che 
però questa situazione genera un meccanismo perverso e 
incredibile perché, ci crediate o no, l’informazione-ciarpame 
fa presa sulla gente, ha un mercato floridissimo. I media tra-
dizionali, dunque, per non perdere terreno e intercettare i 
gusti della nuova opinione pubblica, abbassano anche loro il 
livello qualitativo dell’offerta. Questo, ovviamente, quando 
le ragioni della scelta sono dovute solo al mercato e non ad 
interessi contingenti. Ebbene, in questo stagno di false ban-
diere e notizie distorte, l’Opinione Pubblica ha smesso di 
credere – o, meglio – ha smesso di dare credito a quello che 
viene definito mainstream, mutanto la sua natura di fruitri-
ce di notizie a discernitrice di notizie. In altre parole, il let-
tore, ormai disorientato dal mare di informativo che lo tra-
volge, non si limita più a recepire la notizia e, sulla base di 
questa, costruire la propria opinione, ma sceglie la notizia 
che più gli aggrada, meglio aderendo – questa – a ciò che 
egli crede e ritiene giusto. Da qui, il fiorire di bufale su vac-
cini, miracolosi effetti dell’acqua e limone, ma anche di 
immigrati che ad un tempo sono una risorsa, ad un altro 
sono una calamità. Ebbene, questo fenomeno ha due effetti: 

il primo è che si inverte il meccanismo “Fatto – notizia – 
Opinione” in “Opinione – notizia”, tralasciando totalmente 
il fatto che – come potete capire – può ben esserci come non 
esserci. Il secondo effetto è la caduta degli dei, cioè il discre-
dito che accompagna le vecchie testate le quali, lungi 
dall’informare, offrono notizie che piacciono al proprio bou-
quet di lettori, così da divenire non già mezzi di informazio-
ne, ma supermarket di news pret-a-porter. L’economia di 
mercato, come potete vedere, ha capitalizzato e reso prodot-
to da vendere anche la notizia giornalistica. Non è dunque 
un caso che la vittoria di Trump, che ha basato la sua cam-
pagna elettorale su affermazioni non sempre corrispondenti 
alla realtà, ha coinciso con la totale debacle dei media tradi-
zionali. Anch’essi – del resto – rei di essersi “emancipati” 
dalla propria funzione critico-informativa. Il lettore, porta-
tore di una opinione già consolidata, ha scelto le notizie – 
siano essere veicolate dalla propaganda elettorale o da una 
testata – che più gli piacevano, e Trump vendeva il prodotto 
migliore. E’ il mercato, bellezza. E non c’è niente che tu 
possa farci.  

Riccardo Rubino

Mercato delle notizie, anarchia informativa e post-verità
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LE RAGIONI DI UNA SCELTA/2
Continua lo speciale dedicato al prossimo Referendum Costituzionale, che si prefigge l’obiettivo dichiarato di fornire, ai titolari del diritto di voto, gli strumenti critici 
per una scelta consapevole, ponderata. Nel numero precedente abbiamo ospitato le opinioni di due giuristi – gli avvocati Passalacqua e Raimondo –  che, con 
argomenti antitetici, hanno sostenuto le ragioni pro e contro la Riforma. In questo numero, accogliamo l’opinione di Jan Sawicki – docente di diritto pubblico e 
comparato presso l’Università Statale e Cattolica di Milano – e un'intervista all’On.le Nello Musumeci, esponente storico della Destra siciliana, già candidato alla 
Presidenza della Regione, eurodeputato e Presidente della Commissione regionale Antimafia. Sono punti di vista diversi ma complementari: se il politico è colui il 
quale riveste la funzione di legislatore, cioè di chi materialmente “fa” la legge, il giurista è il soggetto che – una volta confezionata – ne interpreta il dato. E’ un moto 
circolare, quello descritto dall’interazione di questi due operatori del diritto: il primo, demiurgo, crea in funzione di una previsione; il secondo verifica l’esattezza 
della prognosi del primo. La reciprocità tra questi due aspetti, l’uno rivolto al futuro, l’altro studioso del presente, consente un grandangolo sulla questione. (Ri.Ru.)

SÌ

L’impresa è quella di riassumere in un 
brevissimo spazio le ragioni di un sì al 
referendum di revisione della Costitu-

zione, senza che ciò si risolva in uno spot. 
Impresa improba, ma bisogna provarci.

Prima di tutto questa riforma introduce un 
cambiamento sostanziale del nostro bicamera-
lismo, vale a dire della struttura, composizione 
ma anche funzionamento delle due Camere 
che compongono il Parlamento italiano. Que-
sto cambiamento è opportuno e ragionevole. 
Contrariamente a quanto dicono alcuni, non vi 
sono ragioni sufficienti a far ritenere che la 
trasformazione del Senato in assemblea delle 
autonomie territoriali, con diverse funzioni 
che ne giustificano la diversificata formazione, 
mini alla base la sovranità popolare come fon-
damento della Repubblica secondo l’art. 1 del-
la Costituzione. Intanto è ben noto che il bica-
meralismo paritario cui pervenne la nostra 
Assemblea costituente nel 1947 non è l’esito 
ideale di un’opzione scolpita nella pietra 
dell’eternità per volontà dei suoi Padri, ma fu 
l’effetto di uno ‘scivolamento’, un punto di 
caduta finale per conciliare posizioni di par-
tenza basate su premesse ideologiche total-
mente inconciliabili. Ma, come accade a volte 
nella storia, questa soluzione fu il frutto del 
caso, di trucchi dilatori, si realizzò alla fine 
come un’eterogenesi dei fini, e in ultima anali-
si non realizzò i veri obiettivi di nessuno. La 
sovranità sarebbe appartenuta al popolo anche 
se una delle Camere fosse stata composta da 
subito in base ai criteri di questa riforma. E ha 
ragione chi dice che, di fatto, due Camere a 
simile criterio di composizione e identiche fun-
zioni hanno dato luogo a un monocameralismo 
di fatto – un doppione, insieme a tanti incon-
venienti e disfunzionalità gravi, riscontrate 
anche nell’attuale legislatura – piuttosto che a 
un autentico bicameralismo, che è quello che 
si cerca di introdurre oggi. Ma poi, qualcuno 

crede veramente che i cittadini tedeschi o fran-
cesi siano meno ‘sovrani’ nei propri paesi, per 
il fatto che una delle due Camere in ciascuno 
di essi ha poteri più ridotti e non viene eletta a 
suffragio universale?

L’aspetto più importante nella correzione 
del sistema bicamerale è certamente quello di 
sottrarre il Senato al circuito fiduciario con il 
governo, per lasciarlo (invariato) alla Came-
ra. In questo c’è un guadagno per la nostra 
democrazia, che è forte della possibilità, della 
capacità di decidere prima e poi, semmai, di 
rimettere liberamente in discussione i deciso-
ri a scadenze prestabilite; e non forte degli 
ostacoli al decidere, dei veti incrociati, dei 
compromessi deteriori che denunciano (o 
strumentalizzano) l’eterno atavico spaurac-
chio del tiranno, alimentano il debito con infi-
niti do ut des e ci trascinano verso un declino 
che dura ormai da molti lustri. Insieme al 
rapporto fiduciario, che sarà la sola Camera a 
dover curare, la gamma di materie su cui la 
formazione delle leggi avviene con una parte-
cipazione paritaria del Senato si riduce in 
maniera ragionevole e abbastanza coerente 
con la ragion d’essere del Senato stesso. L’ef-
ficacia dell’iter legislativo, in alcune leggi a 
prevalenza della Camera, sarebbe rafforzata 
dalla previsione del c.d. “voto a data certa”. 
Niente tirannia, anche qui, né di un capo né 
di una maggioranza. Non è imposto un risul-
tato, è posto semmai un richiamo dei deputati 
alla propria responsabilità. Ciò è a tal punto 
vero che questa previsione si ricollega con 
ulteriori limitazioni al potere di decretazione 
d’urgenza, che solo con questa riforma ver-
rebbero ad essere costituzionalizzati.

E’ vero: i poteri delle regioni sono in parte 
ridotti e tornano a uno stadio precedente alla 
cattiva riforma del 2001 (anche se il quadro 
dell’autonomia regionale resta pur sempre 
più vasto di quello del disegno costituzionale 

originario). Intanto la divisione delle 
competenze tra stato e regioni è note-
volmente semplificata, riducendo spa-
zi per contenziosi improduttivi. Ma 
soprattutto ci sarebbe un discorso più 
generale da fare, per cui manca qui lo 
spazio. L’Italia è nata come stato uni-
tario accentrato, anche se altre propo-
ste, sconfitte, furono avanzate in tem-
pi remoti. Il graduale decentramento 
è stato opera successiva. Ciò comporta 
che il meglio della classe dirigente, 
per quanto discutibile possa apparire, 
è sempre stato di estrazione naziona-
le; e ne abbiamo prove, date le qualità 
evidenziate specie negli ultimi anni da 
gran parte del ceto politico regionale. 
Inoltre, a grandi poteri grandi respon-
sabilità. Un’estensione a dismisura 
della competenza legislativa regionale 
si giustifica solo se questi enti hanno 
tributi (veramente) propri in misura 
cospicua e dunque capacità e respon-
sabilità di spesa propria commisurate 
a quei tributi. Poiché nell’attuale 
situazione italiana ciò non è possibile, 
per diversi motivi, meglio selezionare 
con più severità le competenze delle 
regioni, che in ogni caso sarebbero protette 
nel nuovo Parlamento nazionale (al Senato) 
molto più di quanto non lo siano state finora. 

Non si è parlato della maggior parte degli 
argomenti importanti. Non si è discusso per 
esempio della legge elettorale, e pour cause. 
Al volo, primo: questo testo costituzionale è 
compatibile con diversi sistemi elettorali, 
come lo è stata la Costituzione in vigore. 
Secondo: in ogni caso il sistema elettorale 
non è costituzionalizzato, e anzi, per la prima 
volta è introdotta la possibilità di un giudizio 
preventivo presso la Corte costituzionale, a 
tutela soprattutto delle minoranze.

Non si è parlato di risparmi, per non usare 
argomenti che possano sembrare ‘demagogi-
ci’, anche se non è affatto un argomento di 
cui vergognarsi. Intanto i risparmi non sono 
così ridicoli come qualcuno li ha descritti, e 
potrebbero essere crescenti nel tempo. E poi, 
visto che il contenimento dei costi generali 
della macchina pubblica sarà sempre più pro-
spettiva necessaria, qualcuno deve assoluta-
mente dare il buon esempio. Questa riforma 
non è rivoluzione, è una buona e intelligente 
manutenzione come punto d’avvio per ade-
guamenti più coraggiosi, e assolutamente 
indispensabili, del nostro ordinamento.

La riforma costituzionale: 
un’intelligente

opera di manutenzione
di Jan Sawicki

Docente di Diritto pubblico e comparato
nelle Università Statale e Cattolica di Milano

Erbe medicinali e aromatiche, prodotti fitoterapici, 
integratori alimentari, cosmetici naturali.
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“Matteo Renzi pensa di 
poter venire in Sicilia, 
fare qualche comizio 

mentre il popolo lo contesta e 
promettere, promettere, pro-
mettere… Quest’uomo ha una 
idea dei siciliani molto preci-
sa: pensa che possano farsi 
prendere per i fondelli con il 
miraggio di assunzioni e con 
una pioggerella di denari che 
non ci  sono. Al premier 
risponderanno le urne e sarà 
solo l’anticipo del prossimo 
anno: il Pd non passerà!”. Nel-
lo Musumeci sta girando in 
lungo e in largo tutta la Sici-
lia, tra incontri organizzati 
dal suo movimento #Divente-
ràBellissima e quelli della coa-
lizione di centrodestra e delle 
associazioni. 

Tanti gli amministratori cit-
tadini, molta gente comune 
affolla le manifestazioni per il 
NO e non è un caso, infatti, se 
proprio in Sicilia il premier ha 
pensato di far una seconda 
tappa perché proprio qui si 
attendono i risultati peggiori.

“Questo referendum costituzionale - ci riferisce Musumeci - ha un valore poli-
tico e morale altissimo: siamo di fronte a una proposta di riforma della Carta 
fondamentale dello Stato che stravolge il principio della sovranità popolare ed 
affida il governo delle istituzioni a una oligarchia priva di legittimazione demo-
cratica”. Di più: “è lo stesso schema utilizzato per le province: si fa finta di abo-
lirle, si sostituiscono i suoi rappresentanti, prima eletti dal popolo e oggi nomina-
ti dai partiti”.

Musumeci non sceglie la polemica a tutti i costi e preferisce stare al merito del-
la riforma: “bisogna raccontare la verità agli elettori perché non è vero che la 
riforma supera il bicameralismo, non è vero che fa risparmiare, non è vero che 
renderà più semplice l’approvazione delle leggi. Infatti, mentre restano sia il 
Senato, ridotto a un dopolavoro per sindaci e consiglieri regionali (cui viene 
“regalata” l’immunità parlamentare), che la Camera - e quindi non si abolisce 
proprio nulla - la nuova legge fondamentale prevede un meccanismo schizofreni-

LE RAGIONI DI UNA SCELTA/2
Continua lo speciale dedicato al prossimo Referendum Costituzionale, che si prefigge l’obiettivo dichiarato di fornire, ai titolari del diritto di voto, gli strumenti critici 
per una scelta consapevole, ponderata. Nel numero precedente abbiamo ospitato le opinioni di due giuristi – gli avvocati Passalacqua e Raimondo –  che, con 
argomenti antitetici, hanno sostenuto le ragioni pro e contro la Riforma. In questo numero, accogliamo l’opinione di Jan Sawicki – docente di diritto pubblico e 
comparato presso l’Università Statale e Cattolica di Milano – e un'intervista all’On.le Nello Musumeci, esponente storico della Destra siciliana, già candidato alla 
Presidenza della Regione, eurodeputato e Presidente della Commissione regionale Antimafia. Sono punti di vista diversi ma complementari: se il politico è colui il 
quale riveste la funzione di legislatore, cioè di chi materialmente “fa” la legge, il giurista è il soggetto che – una volta confezionata – ne interpreta il dato. E’ un moto 
circolare, quello descritto dall’interazione di questi due operatori del diritto: il primo, demiurgo, crea in funzione di una previsione; il secondo verifica l’esattezza 
della prognosi del primo. La reciprocità tra questi due aspetti, l’uno rivolto al futuro, l’altro studioso del presente, consente un grandangolo sulla questione. (Ri.Ru.)

NO
Nello Musumeci spiega 

le ragioni del NO
Deputato regionale,

Presidente della Commissione regionale Antimafia

co che consentirà in ogni caso al Senato, 
ove si determini a farlo, di votare anche su 
leggi di competenza monocamerale”.

Il leader dell’opposizione all’Ars non 
lesina critiche neppure all’italicum: “la 
legge elettorale ci consegnerà oltre il 50% 
dei deputati nominati dai capi partito, cui 
si aggiunge un premio di maggioranza che 
appare palesemente incostituzionale: se 
questa realtà incontrovertibile viene avvi-
cinata al metodo di composizione del nuo-
vo Senato, tutto nominato dai partiti, ne 
consegue un sistema istituzionale nel qua-
le pochi oligarchi conteranno più di milio-
ni di italiani. Non lo possiamo consentire”.

Il PD però ha promesso di modifica-
re questa legge.

“Da quando dobbiamo credere alla pro-
messe di Renzi? Il primo ad esserne rima-
sto vittima illustre è stato Enrico Letta e 
dopo di lui (ma certamente anche prima) 
molti altri. Nessuno in Italia è disposto a 
credere che, in caso di vittoria, il premier 
consenta una modifica della legge elettora-
le, una norma che garantisce il premio di 
maggioranza a chi supera il 40%: se lui 
vincesse, con il 50%, non cambierà quella 
legge neppure a cannonate”.

A parte il Senato di nominati, quale 
è secondo lei la parte più criticabile 
di questa riforma?

“Si poteva fare molto di più: ridurre i 
deputati da 630 a 400 e i senatori da 315 a 
200. Questa misura, senza privare i cittadi-
ni del voto, avrebbe consentito risparmi 
certi. Si poteva prevedere che la fiducia al 
governo la dia solo la Camera, senza biso-
gno di smantellare il Senato. Potevano esse-
re fatte tante cose di buon senso. E tuttavia 
non lo si è fatto. Diciamo la verità: questa 
riforma è un pateracchio invotabile”.

Il Premier e con lui il fronte del Sì 
sostengono che questa è l’ultima 
occasione. E’ obiettivamente un 

argomento forte.
“E’ un argomento forte solo nella retori-

ca renziana, per la quale prima di lui c’era 
il nulla e dopo il deserto. Non è così: la leg-
ge fondamentale è stata già modificata più 
volte e si sono fatte riforme importanti. 
Non si è mai riusciti a intervenire sulla 
forma di governo. E forse è anche questo il 
limite maggiore: gli italiani vogliono par-
tecipare direttamente con il loro voto e 
vogliono poter scegliere chi li governa. 
Anche sotto questo profilo, la riforma non 
produce nulla di buono”.

Qual è la vostra proposta?
“Noi riteniamo che si possa intervenire 

su pochi articoli e che una riforma 
importante possa essere affidata a una 
assemblea costituente, per depurare il 
dibattito dalle miserie della lotta politica 
quotidiana”.

Non è neppure d’accordo con la 
riforma del titolo V?

“Sono simpatici questi del PD: prima 
modificano a maggioranza una parte della 
costituzione e producono un disastro che 
dura da un decennio. Oggi provano ad 
aggiustare quella parte, determinando un 
disastro ancora maggiore. Mi pare davvero 
troppo. Con questo non nego che la rifor-
ma abbia dei punti migliorativi. Ma non 
riescono a superare il peggiore dei mali: 
tra legge elettorale e Senato dei nominati 
si affida a un uomo solo al comando il 
compito di determinare scelte importanti 
che riguardano il presidente della Repub-
blica e la magistratura. A fronte di questo, 
nulla vale un SI”.

Insomma, a suo giudizio in Sicilia 
vincerà il No.

“Spero vinca in tutta Italia, ma i siciliani 
non si faranno abbindolare”.

E dopo, si pensa subito alla regio-
nali?

“Del dopo parleremo la prossima volta”.

Per Vitem ad Vitam

CANTINE SCAVONE SRL
C/da Gazzarella - Via Savalla Chiano

Petrosino TP

Tel. +39 0923 731056

cantinescavone@gmail.com
www.cantinescavone.it
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L’INDUSTRIA
ENOLOGICA, DELLA
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• Biotecnologie e prodotti enologici
• Coadiuvanti
• Additivi
• Detergenti
 e sanificanti 
• Prodotti
 chimici

DISTRIBUZIONE ESCLUSIVA FRIENDLY WINE LINEA CLASSICA CONSULENZE

FORNITURA PRODOTTI ATTREZZATURE E IMPIANTI
• Progettazione impianti enologici
 e per la trasformazione alimentare
• Fornitura chiavi in mano
• Vendita e assistenza
 tecnica
• Strumentazione
 analitica e scientifica
• Manutenzione
 e riparazione

• Botti e barriques
• Oenological wood solutions
• Microssigenazione
• Attrezzature
 per affinamento

• Biotecnologie Bio/Organic
• Prodotti e protocolli SO2 Free
• Vegan wines solutions

• Fermentis
• 2B Ferm Control
• Demptos

• Enologiche
• Tecniche
• Analitiche
• Scientifiche

www.hts-enologia.com

Il bilancio di previsione 2016
finalmente approvato

19 favorevoli, 2 astenuti, 2 contrari: vengono 
approvati – in articulo mortis, cioè giusto un 
momento prima che il nostro comune venisse 
commissariato – Bilancio di Previsione e D.U.P. 
Non c’è bisogno di sottolineare come la votazio-
ne su un tema così importante, forse il più 
importante, si sia rivelata la cartina tornasole, 
ovvero la spettrografia della composizione del 
Parlamentino di Palazzo VII Aprile. Che rivela 
delle sorprese: noi, infatti, si era convinti che la 
maggioranza avesse dei contorni netti, ben defi-
niti. Ma quando mai. Oppone il prevedibile 
rifiuto Rodriguez dei 5Stelle e Michele Gandol-
fo. Quest’ultimo, apprendiamo dalla cronaca, 
così motiva: l’abbandono di Villa Genna, l’as-
senza di programmazione in punto d’eventi cul-
turali e proroga del contratto con Aimeri sono 
ottimi argomenti a sostegno d’un No convinto. 
Altri due gran rifiuti, questa volta per omissio-
ne, vengono da Cimiotta e Galfano. L’Avvocato 
Cimiotta, esponente socialista, rilascia una 
dichiarazione, sul punto, davvero emozionante, che vaga-
mente ricorda il discorso di Maometto e la Montagna (“Se 
Maometto non va alla montagna, la montagna…”): “Se il 
PSI viene considerato da questa Amministrazione come oppo-
sizione, il PSI voterà da opposizione. Se il presidente della 
commissione bilancio, componente del PSI, non viene convo-
cato dal Sindaco e dai suoi quattro seguaci un giorno prima 
dell’approvazione del bilancio per la stesura di un emenda-
mento tecnico di 700.000 euro per evitare la “squadratura” 
del bilancio, il PSI voterà da opposizione” etc. Un orgoglio 
socialista che non si vedeva dai tempi di Bissolati. Ma il P.S.I. 
non faceva parte della maggioranza? Ah, già: pure la Cerni-
glia, P.S.I., ha rassegnato le dimissioni da assessore. Eviden-
temente, le scosse sismiche che agitano il centro Italia hanno 

mosso le zolle tettoniche di Palazzo VII Aprile. Eh già, perché 
fa strano che il P.S.I. sia stato l’unico a fare sbarramento 
sull’approvazione del documento contabile, mentre l’U.D.C. 
di Sinacori, Coppola e altri – precedentemente avversari – 
abbiano approvato quasi de plano. Ci sembra di ricordare, 
infatti, che quando infuriava la campagna elettorale, i ruoli 
fossero invertiti. Avremo modo di capire più avanti.

Congresso e nuovo segretario
per il PD marsalese

E’ domenica 7 novembre 2016 e la Grande Assise del Par-
tito Democratico è convocata presso il Complesso Monu-

mentale di San Pietro per partecipare al Sino-
do che individuerà il successore di Alberto Di 
Girolamo alla segreteria del Partito. Due cose 
interessanti sul punto: in primis, questo con-
clave pone fine ad una anomalia tutta marsa-
lese, che vedeva la somma di due cariche 
inconciliabili – sindaco e segretario del partito 
– cadere sulla stessa persona, cioè Alberto Di 
Girolamo; in secundis, l’elezione del segreta-
rio avviene per acclamatio seu inspiratio, 
come i Papi proto-cristiani: ciò, in realtà, acca-
de perché non c’è poi tanta scelta tra i candi-
dati, visto che l’unica è l’Onorevole regionale 
Antonella Milazzo. Insomma accade che prima 
dell’acclamazione, cioè l’atto che consacra 
Antonella Milazzo guida del Partito, alcuni 
partecipanti rilascino dichiarazioni importan-
ti. Primo fra tutti, il Sindaco Di Girolamo: “il 
P.S.I. è fuori dalla maggioranza”, tuona. E 
adesso si spiegano molte cose. Quanto alla 
Maggioranza, sembra che un altro Primus 
inter pares, e cioè il Presidente del Consiglio 
Comunale Enzo Sturiano, prema per l’ingres-
so in questo partito sempre più della Nazione. 

E c’è riuscito, anche se la sua partecipazione ha incontrato 
le ostilità di Giuliana Zerilli, che, a sua volta, ha contestato 
– apprendiamo sempre dalla Cronaca – le parole della 
Segretaria, laddove quest’ultima afferma che “bisogna 
valutare se sia possibile sanare le ferite della campagna elet-
torale”. Un soffio corre sulle labbra – apprendiamo dalla 
Cronaca – e cioè che Massimo Grillo, nelle stesse ore, anda-
va a Trapani a prendere contatti con Davide Faraone, pro-
console di Matteo Renzi in Sicilia. Grillo che si vede con 
esponenti renziani e l’U.D.C. che entra nella maggioranza. 
Rimane da capire se questo è un indizio utile per risolvere 
la sciarada.

Riccardo Rubino

La sciarada della
politica marsalese

Il Consiglio dell’Ordine dei Dottori Com-
mercialisti ed esperti contabili del Circonda-
rio del Tribunale di Marsala, nell’elezioni 
svoltesi il 3 e 4 novembre, ha riconfermato 
presidente, per il quadriennio 2017/2020 il 
dott. Alberto Scuderi.

“Ringrazio - ha dichiarato il dott. Scuderi 
- i Colleghi per la stima dimostrata e per il 
generale e condiviso consenso percepito; ciò 
mi riempie di orgoglio, ma al tempo stesso 
mi carica di responsabilità nella conduzione 
di un ente che continuerà ad essere vicino ai 
propri iscritti. Potenzieremo sempre più 
l’attività formativa, soprattutto verso i col-
leghi e le colleghe più giovani, e rafforzere-
mo la visibilità di una figura professionale, 
che sta diventando sempre più utile ed indi-
spensabile al funzionamento generale del 
sistema economico e tributario. E’ arrivato 
il tempo di far sentire, assieme ai colleghi 

siciliani, la voce dei commercialisti, che non 
possono continuare a collaborare con le 
strutture dell’Agenzia delle Entrate, con 
disponibilità ed abnegazione, ricevendo in 
cambio solo aggravi di adempimenti che ci 
stanno duramente provando,viste le ultime 
disposizioni in finanziaria, cosiddette di 
semplificazione.

Ringrazio, infine, i colleghi uscenti: Igna-
zio Urso, Filippo Frazzetta, Vito Sinacori e 
Piero D’angelo ed i colleghi del collegio dei 
revisori Francesco Manuguerra, Giovanni 
Messina Denaro e Nicolò Riggio”.

Nel ruolo di consiglieri sono stati eletti i 
dottori: Saverio Caruso, Giovanni Ezecchia, 
Francesco Marrone, Calogero Martire, Fran-
cesca Macaddino, Salvatore Lombardo, Gian-
carlo Palazzotto e Antonio Mistretta.

Il Collegio dei revisori è composto da: Tom-
maso La Croce, Franco Spanò e Tore Adamo.

O.D.C.: Riconfermato al vertice
il dott. Alberto Scuderi

Per votare bene è necessario farsi un’opinione e di spun-
ti in giro ce ne sono parecchi. Guardiamo alla vicenda del-
la scelta degli scrutatori qui a Marsala che è nel suo picco-
lo emblematica. Il messaggio che tutti hanno chiaramente 
percepito, sia chi vota si che chi predilige no, è che i politi-
ci quando si tratta di nominare qualcuno danno sempre la 
precedenza agli amici e agli amici degli amici. E allora, 
l’interrogativo è legittimo. Non è lecito pensare che questo 
possa anche avvenire al momento in cui ci sarà da nomi-
nare il Senato dei non pagati? E poi dove sta scritto che 
questi che, secondo la riforma, lo faranno gratis non pos-
sano comunque ricevere un rimborso spese a forfait che 
poi è quello che rende golosa e allo stesso tempo vergogno-
sa la paga del parlamentare proprio perché esentasse? E 
ancora: E' o non è possibile che quei cento parlamentari 
dell'Italicum scelti dalle segreterie dei partiti possano esse-
re nominati secondo lo stesso odioso criterio? Non sarebbe 
questa un’ulteriore, autentica presa per i fondelli? Forse 
dovremmo meditare ancora un pò prima di esprimerci con 
un si oppure con un no.

Massimo Bellina

Nomina dei Senatori 
come nomina degli 

scrutatori a Marsala?

Alberto Di Girolamo Antonella Milazzo Enzo Sturiano
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L’attività fisica è parte integrante di un per-
corso di acquisizione di un sano stile di vita che 
sia per un dimagrimento o per una necessità 
fisiologica (crescita, gravidanza …) o patologica 
(diabete, ipertensione …). Prima di pensare a 
grandi imprese quali possano diventare 
un’iscrizione in palestra pagata ma mai sfrut-
tata, uno sport non realmente amato, pensia-
mo all’esercizio più semplice, gratuito e insito 
nella nostra macchina umana: camminare. 
“Eh ma dottoressa io cammino tantissimo 
durante tutta la giornata!!!”. Le normali attivi-
tà quotidiane che si svolgono in piedi o cammi-
nando (usufruire delle scale piuttosto che 
dell’ascensore, muoversi a piedi piuttosto che 
in macchina) non possono che essere la base e 
solo l’inizio per quello che definiamo esercizio 
aerobico. Camminare apporta innumerevoli 
benefici al nostro corpo: contribuisce a ridur-
re i livelli di colesterolo cattivo, incrementando 
quello buono; riduce il grasso che si accumula 
nei visceri addominali; aiuta ad aprire “i can-
celli” delle nostre cellule facendovi fare ingres-
so di sodio e zucchero evitandone l’accumulo 
nei vasi responsabile di ipertensione e diabete 
e permettendone un pronto utilizzo metaboli-
co; stimola le tiroidi più pigre; aiuta a mante-
nere attive le attività cerebrali; mette in circolo 
ormoni del piacere, quelli che regalano benes-
sere non solo fisico ma anche psicologico;

La camminata come esercizio aerobico è un 
impegno che si prende con se stessi, con il 
proprio corpo. Il concetto dei 10.000 passi 
si riferisce (con le dovute differenze indivi-
duali di passo) ad un’oretta di camminata 
(circa 7 Km). Che sia fatta “a passo svelto”, 
che faccia un minimo sudare, che faccia veni-
re un minimo di affanno parlando. Questa è la 
teoria! Ora passiamo alla pratica. Primo 
importante passo: acquisto di scarpe (che 
siano adatte alla camminata) e podometro 
(strumento che indossato o tenuto in tasca 
conta i passi). Già il solo fatto di indossare 
delle scarpe apposite fa entrare psicologica-
mente nell’umore di stare per dedicare quel 
tempo a mettere in moto il proprio corpo. Si 
inizia sul percorso più semplice, magari 
quello meglio conosciuto. Poi libera scelta: c’è 
chi preferisce fare sempre lo stesso, chi prefe-

risce cambiare ogni volta. Può essere scelto 
un percorso pianeggiante (consigliabile ini-
zialmente), in collina, con salite e discese, o 
tra le dune di una spiaggia. Idratarsi e “sti-
rare” adeguatamente i muscoli è fondamenta-
le sia all’inizio che alla fine. Quanto al 
momento migliore: al mattino il nostro cor-
po è pronto a prendere il meglio dal movimen-
to ma la camminata diventa un vero e proprio 
esercizio nella misura in cui sia inserita quoti-
dianamente nella propria vita. Quindi non 
importa l’ora esatta, importa quando tu mam-
ma, tu uomo d’affari, tu donna dai mille impe-
gni, tu nonno, tu studente universitario sei in 
grado di inserirlo nella tua giornata senza 
troppi sacrifici. La compagnia aiuta a senti-
re meno la fatica: che sia in compagnia di un 
amico, del proprio amico a quattro zampe, del 
proprio partner, dei propri figli, perché no? 
Potrebbe rivelarsi molto stimolante anche per 
loro dover raggiungere un obiettivo di passi 
contandoli sul podometro. Attraverso i social 
network vi è la possibilità di trovare dei grup-
pi di cammino, un modo per conoscere nuova 
gente e condividere quello che di li a poco 
diventerà una passione. Oppure si può sceglie-
re semplicemente la compagnia di una buona 
musica. Appuntate su un diario il numero 
dei passi e magari anche le vostre sensazioni 
per valutare i vostri progressi, individuare le 
vostre giornate più e meno attive, per rileg-
gerlo e ritrovare la forza di ripartire.

Ciò che conta davvero è iniziare!
L’obiettivo dei 10.000 passi può risultare inar-
rivabile per chi non lo ha mai fatto. Quello è 
l’obiettivo, poi c’è la gradualità con cui ognuno 
lo raggiungerà. Che siano 2000, 3000 o 5000 (la 
mezz’oretta), l’importante è iniziare. Ciò che 
paga veramente è la costanza. Scegliete un per-
corso e una distanza e un numero di passi che 
vi sia possibile inserire nella vostra quotidiani-
tà e fatelo giornalmente. Prendetevi quel 
momento tutto per voi e per il vostro benesse-
re! Come ricordo sempre ai miei pazienti: 
“anche se a piccoli passi vi starete già muoven-
do verso la salute!” .

* Biologo nutrizionista
  Officina del Nutrizionista

 A 10.000 passi
dalla salute!

A cura della Dott.ssa Gloria Barraco* Non aspettiamo altri danni e disa-
stri, … già registratisi alle prime piog-
ge di stagione. Gli organi di competen-
za intervengano con una efficace opera 
di prevenzione.

La Sicilia, e la nostra provincia in 
particolare, vive da sempre una realtà 
produttiva basata soprattutto sulla 
produzione di eccellenze agricole e sul-
la pastorizia. Quando si registrano 
fenomeni che colpiscono questi settori 
l’intera economia si mette in ginoc-
chio, e a riprendersi poi, la storia ce lo 
tramanda, occorre non poco tempo. 
Alla fine di ottobre e all’inizio del cor-
rente mese di novembre, causati 
dal maltempo che si è abbattuto quasi 
su tutta la Sicilia, si sono verificati 
danni notevoli: la pioggia ha distrutto 
in questi giorni ampie aree delle campagne siciliane. Per la Coldiretti i numeri 
sono da bollettino di guerra ed ammontano a diversi milioni di euro tra, colture 
andate perse, campi allagati nell’agrigentino, impianti di irrigazione da rifare, 
interi greggi di ovini dispersi nel trapanese a causa dei fiumi di fango.

Gli ispettorati agrari provinciali hanno avviato sopralluoghi nelle zone dan-
neggiate  per verificare l’esatta entità dei danni ed avviare le eventuali azioni 
necessarie a garantire agli agricoltori ogni possibile sostegno in questa difficile 
congiuntura fino all’eventuale dichiarazione dello stato di calamità.

Dopo i disastrosi dissesti degli anni passati la Sicilia ha beneficiato in questi 
anni di un’altra pioggia, quella dei fondi europei contro il dissesto idrogeologico 
del territorio, che dovevano essere impiegati in un progetto di prevenzione.  E a 
questo punto ci viene spontanea una domanda: Quei fondi europei per il dissesto 
del territorio come sono stati spesi? Cosa è stato fatto concretamente con gli oltre 
161 milioni di fondi europei che la Sicilia ha stanziato sulla prevenzione del 
rischio di catastrofi naturali? Nel periodo di programmazione 2007/2013, con un 
accordo tra Ministero dell’Ambiente e Regione Siciliana siglato il 30 marzo 
2010, è stata stanziata la somma di euro 325.588.362,76, per il finanziamento e 
l’attuazione degli interventi volti ad affrontare il rischio idrogeologico. La Regio-
ne Siciliana ha stanziato la somma di euro 152.692.604,81, poi aumentata di 
ulteriori 8.495.183,23, per un totale di euro 161.187.788,04 nell’ambito del Pro-
gramma Operativo FERS 2007/2013. Costatato che negli ultimi decenni la Sici-
lia è stata colpita da numerose alluvioni e catastrofi naturali al punto che stanno 
diventando eventi ordinari e che in Sicilia si ritiene a rischio dissesto idrogeolo-
gico il 71% dei comuni, chiedo, immaginandomi portavoce di un po’ tutti i sici-
liani,  come o se sono state spese queste risorse in termini di necessaria preven-
zione.

Negli ultimi quindici anni in Sicilia si sono verificate 78 frane o alluvioni che 
hanno provocato 58 vittime e danni stimati in almeno 3,3 miliardi di euro. A 
rischio ci sono 273 Comuni.

Dobbiamo attendere altri disastri per vedere intervenire gli organi di compe-
tenza?

Avv. Giulia Ferro
Portavoce “Movimento Diritto alla Città”

La prevenzione
delle calamità naturali

e i fondi europei:
come sono stati spesi?

L'avv. Giulia Ferro, presidente
del Movimento Diritto alla Città
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Un Mercato di Natale prima della festa dell'Immacolata, 
per acquistare addobbi unici e decorazioni per la casa e l'al-
bero di Natale e per trascorrere un pomeriggio in compa-
gnia della famiglia, in un luogo speciale. Si terrà domenica 
4 dicembre, dalle 16.30 alle 21, il Mercatino di Natale orga-
nizzato dal Consorzio Siciliano di Riabilitazione-Aias di 
Marsala che si svolgerà nella sede del Centro socio-riabili-
tativo di Contrada San Silvestro 452/A. Il Csr-Aias di Mar-
sala ormai da anni è un luogo aperto a tutta la cittadinan-
za, non soltanto una struttura per i bimbi e i ragazzi disa-
bili che la frequentano per le terapie, ed è diventato un 
punto di riferimento per mostre, eventi, spettacoli teatrali, 
concerti e convegni.

In occasione delle prossime festività si è pensato quindi 
di realizzare un vero e proprio Mercato di Natale: tutti i 
giardini e gli spazi esterni del Csr-Aias si trasformeranno 
in un grande mercato, con spettacoli e intrattenimenti. 

L'evento, inserito nel cartellone delle manifestazioni nata-
lizie del Comune di Marsala, prevede infatti l'allestimento 
di decine di stand e bancarelle dove si potranno acquistare 
addobbi per la casa e l'albero di Natale, artigianato locale, 
oggettistica in tema natalizio. Uno spazio sarà riservato 
anche alla mostra-mercato dei manufatti creati dai ragazzi 
e dalle ragazze disabili dei Csr-Aias della provincia di Tra-
pani nei laboratori artistici dei Centri di riabilitazione: 
palle, oggetti natalizi, idee regalo e tantissime decorazioni 
confezionate e dipinte a mano.

Immancabili, inoltre, le bancarelle dedicate alla gastro-
nomia, davvero per tutti i gusti: panelle, dolci e tante pre-
libatezze. Ad allietare la manifestazione, anche le note 
degli Zampognari e la musica del Coro Gospel che suonerà 
dal vivo, mentre per i più piccoli ci sarà l'animazione a 
cura dell'Associazione “Lisola Onlus” e verrà allestita la 
vera Casa di Babbo Natale.

Marsala. Domenica 4 dicembre al Csr-Aias
il mercato di Natale: addobbi e 

decorazioni, cibo, musica e divertimenti
L'evento è realizzato dal Centro socio-riabilitativo per disabili Csr-Aias e 

inserito nel cartellone delle manifestazioni natalizie del Comune di Marsala

Da Palermo alla Costa Azzurra, si sono fatti valere gli atle-
ti della Polisportiva Marsala Doc. A Palermo, dove erano in 
gara atleti di trenta diverse nazioni, in quattro hanno parte-
cipato alla Maratona, mentre altri dodici hanno corso la 
“Mezza” (21.097 metri). Contemporaneamente, altri quattro 
tesserati hanno partecipato alla Maratona “Nizza-Cannes”. 
Il risultato cronometrico più esaltante lo ha fatto registrare, 
a Palermo, uno dei portacolori della società biancazzurra, 
Pietro Paladino, che nella competizione vinta dal campione 
keniano Ezekiel Kiprotic Meli (2 ore 17 minuti e 14 secondi), 
è stato 14° assoluto (su oltre 300 partenti) e terzo nella cate-
goria di appartenenza (SM45) con l’ottimo tempo di 3:00:05. 
Una prestazione ancor più rilevante se si considerano le dif-
ficoltà tecniche (lunghe e dure salite, soprattutto all’interno 
del Parco della Favorita) della maratona palermitana. Tra i 
marsalesi, dopo Paladino, ha tagliato il traguardo, posto sul-

la pista di atletica leggera dello Stadio delle Palme “Vito 
Schifani”, anche Antonio Pizzo, autore di una pregevole pre-
stazione. Con il tempo di 3:21:37 ha, infatti, centrato il suo 
primato personale, abbassando di circa tre minuti il prece-
dente “pb” di Venezia 2015, classificandosi 42° assoluto e 
primo nella sua categoria d’età (SM55). Sempre sui 42.195 
metri si sono misurati anche Nicola Purpura e Michele D’Er-
rico. Una menzione speciale merita quest’ultimo, tornato 
alle gare dopo uno stop di tre mesi per un grave infortunio e 
conseguente intervento chirurgico. E con soli tre allenamen-
ti nell’ultima settimana, D’Errico è riuscito a compiere 
un’altra impresa. Sulla “mezza”, invece, il più veloce tra gli 
atleti della società biancazzurra è stato Ignazio Abrignani, 
altra storica “colonna” della Polisportiva Marsala Doc. Abri-
gnani ha, infatti, fermato il cronometro a 1 ora e 36 minuti 
esatti. A seguire, hanno tagliato il traguardo anche Diego 

Massimo Pipitone (1:37:36), Giuseppe Beltrano (1:41:40), 
Ignazio Salvatore Cammarata (1:42:16), Pietro Sciacca 
(1:42:15), Marianna Cudia (1:42:16), ottima terza nella cate-
goria SF (dai 23 ai 34 anni d’età), Gianvito Bellafiore 
(1:46:32), Giuseppe Parrino (1:48:32), Giovanna Ornella Fer-
rante (1:53:00), quarta nella SF50, Mario Pizzo (1:53:15), 
quarto nella SM65, Giuseppe Valenza (1:54:57) e Agostino 
Impiccichè (1:54:58). Anche alla “Nizza-Cannes” la società 
presieduta da Filippo Struppa ha fatto buona pubblicità alla 
città di Marsala. In terra francese, ottima prestazione di Sil-
vio Giardina, che ha fermato il cronometro a 3 ore e 30 
minuti. Sette minuti dopo è arrivato Damiano Ardagna, 
reduce da un infortunio. E con seri problemi fisici hanno 
gareggiato anche Enzo Castiglione e Salvatore Pocorobba. 
Ciò nonostante, stringendo i denti, anche loro sono riusciti a 
finire la gara e a conquistare la sudata e meritata medaglia.

Atleti della Polisportiva Marsala Doc a Palermo e alla Nizza-Cannes

A sinistra la partenza della Maratona di Palermo. Al centro, l'arrivo del nostro 
collaboratore Antonio Pizzo con la milanese Maria Cristina Guzzi, seconda 
assoluta nella categoria femminile. A destra, l'atleta marsalese Pietro Paladino

Con un avviso pubblico, il primo “Distretto del Biologico” 
in Sicilia (19 Comuni con Petrosino capofila) lancia un appel-
lo a quanti intendono aderire: aziende private o altri sogget-
ti pubblici. Battezzato “Terre degli Elimi”, del Bio-distretto, 
costituito ufficialmente a fine maggio scorso, oltre a Petrosi-
no, fanno parte anche i Comuni di Marsala, Trapani, Favi-
gnana, Paceco, Valderice, Calatafimi, Castellamare del Golfo, 
Salemi, Buseto Palizzolo, Gibellina, Poggioreale, Vita, Sala-
paruta, Santa Ninfa, Partanna, Castelvetrano, Campobello 
di Mazara e Pantelleria. E a questi Comuni potranno inviare 
le loro “manifestazioni di interesse” altre amministrazioni 
locali, enti pubblici, produttori agricoli, allevatori, operatori 
del settore turistico e della ristorazione, organizzazioni di 
consumatori, artigiani, associazioni culturali, ambientaliste 
e sportive, stazioni sperimentali, singoli cittadini, agenzie di 
sviluppo locale, enti di formazione e ricerca del territorio, 
enti parco, cooperative sociali, associazioni e organizzazioni 
di produttori agricoli, distributori e trasformatori, organiz-
zazioni di commercio, tecnici, esperti, fornitori di servizi che 
operano nella filiera della produzione biologica nell’ambito 
del territorio del Bio-Distretto. Le adesioni devono essere 
inoltrate entro il 30 novembre al Comune in opera e ha sede 
l’azienda. Sul sito internet “www.comune.petrosino.tp.it” è 
possibile prendere visione dell’avviso e scaricare il modello 

di domanda. Con questo avviso pubblico, 
quindi, viene concretamente avviata l’attività 
del primo bio-distretto siciliano, che “rappre-
senta – si sottolinea in una nota del Comune 
di Petrosino - una soluzione innovativa per la 
promozione del territorio, al fine di avviare 
una gestione sostenibile delle risorse locali 
partendo dal modello biologico”.  Intanto, 
come evidenziato al momento della firma del-
lo Statuto, il principale obiettivo è quello di 
“definire un’area geografica in cui agricoltori, 
operatori turistici e pubbliche amministrazio-
ni siano uniti per avviare una gestione soste-
nibile delle risorse locali partendo dal modello 
biologico”. Luca Badalucco, assessore alle 
Attività produttive del Comune di Petrosino, 
tra i promotori dell’iniziativa insieme al sin-
daco Gaspare Giacalone, spiega: “E’ una rete 
di territori che mirano a portare avanti 
un’agricoltura sostenibile, ecocompatibile e 
integrata, che oltre a produrre alimenti e prodotti agricoli 
sia rispettosa dell’ambiente, contribuendo a migliorare la 
qualità della vita sia degli agricoltori che dell’intera socie-
tà”. Il percorso era stato avviato dalla giunta Giacalone qua-

si due anni fa. Adesso, i 19 Comuni fanno par-
te di “un circuito che permetterà loro di met-
tere in rete le risorse culturali, naturali e pro-
duttive per la salvaguardia dell’ambiente e 
delle produzioni locali e per la valorizzazione 
della genuinità dei prodotti agroalimentari, 
vitivinicoli e delle bellezze naturali, proget-
tando il futuro del territorio e dei suoi cittadi-
ni in modo illuminato, puntando sull’ecososte-
nibilità e sulla tutela del patrimonio ambien-
tale, storico e culturale”. Il biologico potrebbe 
essere anche la nuova frontiera del vino loca-
le. “Oggi – afferma, infatti, il professor Nicola 
Trapani, storico docente di Enologia dell’Isti-
tuto Agrario ‘Abele Damiani’ – il vino più 
ricercato è proprio quello biologico e la Sicilia, 
proprio in fatto di produzione di vini biologici, 
è al primo posto in Italia e nel mondo. E que-
sto perché abbiamo condizioni climatiche e di 
maturazione delle uve che ci consentono di 

produrre senza ricorrere a molti correttivi, con pochi tratta-
menti contro malattie della vite quali l’oidio o la peronospo-
ra. Chi è capace di coltivare la vite come noi, senza ricorrere 
a certi prodotti dannosi per la salute umana?”. a.p.
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Il primo Distretto del Biologico in Sicilia avvia attività cercando partners privati e pubblici 

Luca Badalucco, assessore 
alle Attività produttive del 

Comune di Petrosino
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Anniversario Anniversario

Martedì si è saputo 
della morte del Prof. 
Umberto Veronesi, uno 
dei più grandi scienziati 
di tutti i tempi.

Mercoledì ho ricevuto 
una telefonata che mi ha 
fatto pensare!

“Dottore – mi dice la 
Signora Giuseppina – 
glielo deve dire lei a Pao-
lo Veronesi, che siete 
amici: se io sono viva lo 
devo a suo padre che mi 
ha salvata, perché altri-
menti io non sarei con i 
miei figli piccoli; gli sono 
grata per tutta la vita!”

Umberto Veronesi, 
italiano, fondatore e 
direttore dell’Istituto 
Europeo di Oncologia di Milano, è artefice della moderna 
terapia del tumore della mammella.

Grazie a lui la mortalità per il cancro della mammella si 
è ridotta, negli anni, dal 50% al 10%.

In tutto il mondo, grazie a lui, si è diffusa la tecnica della 
chirurgia conservativa con la quadrantectomia, la procedu-
ra del linfonodo sentinella e la scoperta dei recettori ormo-
nali del tumore al seno.

Personaggio sovversivo, durante il suo ministero (è stato 
ministro alla salute) si è speso per il sociale, facendo appro-
vare le campagne di screening per i tumori: da allora il 

pap-test, la mammogra-
fia, la colonscopia e l’as-
sistenza alla gravida con 
gli esami pre-matrimo-
niali e pre-natali sono 
dispensati gratuitamen-
te dal Servizio Sanitario 
Nazionale.

Il mio primo contatto 
con lui, una domenica 
matt ina al l ’ i st i tuto 
Europeo di Oncologia: io 
andavo a trovare una 
mia paziente operata, 
lui era normale che fos-
se presente in Istituto la 
domenica, i festivi, a 
Natale.

Scese dalla macchina 
blu, pioveva, si diresse 
verso il suo studio, della 

direzione scientifica, a pianterreno.
Mi avvicinai per salutarlo.
Mi rispose con un sorriso, il suo solito, che ricorderò per 

sempre.
“Che bella giornata – mi disse (era una giornata buia e 

piovosa, tipicamente milanese) – ho una scaletta di cose da 
fare per oggi, che non basterebbe una vita!”.

Una vita senza fine.
Grazie Professore!

Salvatore Lo Grasso

UMBERTO VERONESI
Un esempio di vita, si è spento a 90 anni

Al centro, il Prof. Veronesi durante un convegno organizzato a 
Marsala dal locale Lions Club presieduto dal dottor Antonio Alagna

Il Vomere, interpretando anche i sentimenti dei cittadini di Marsala, esprime profondo cordoglio alla famiglia del Pro-
fessor Umberto Veronesi, grande oncologo di fama internazionale che ha dato un contributo fondamentale nella lotta 
contro i tumori.

01/12/2014 – 01/12/2016

Prof.ssa FLORA 
ZICHITTELLA

Ci manchi molto e ti 
pensiamo sempre con 
immenso amore.

I familiari per ricor-
darne la memoria nel 2° 
anniversario della scom-
parsa.

Guardare e
non toccare

Dopo aver visitato la Sardegna ed aver appreso che i 
sardi custodiscono la loro terra con tutta la sacralità 
della quale sono capaci, ogni volta che i miei occhi si 
riempiono della bellezza dei paesaggi siciliani c’è sem-
pre qualche rifiuto che rovina l’immagine ed allora mi 
chiedo come mai, nella genetica siciliana, sia assente 
l’istinto di preservazione dell’Isola: la caratteristica 
ricorrente dei nostri panorami è la presenza di mondez-
za. Nel grande calderone virtuale qualcuno scrisse che 
probabilmente i turisti che si recano in Sicilia pensano 
che noi con la mondezza ci facciamo delle opere d’arte, 
delle installazioni, ed è per questo che la trovano ovun-
que. Noi la mondezza la lanciamo e ‘ndo cojo cojo ovun-
que si poserà creerà un capolavoro. Ed invece non è 
così. Ma non si può imputare la responsabilità di pae-
saggi bellissimi imbruttiti solamente dall’opera dell’uo-
mo, anche la natura ha le sue colpe. Però la natura fa il 
suo mestiere e se nessuno si prende cura dei luoghi que-
sti rimangono selvaggi. Alcuni diranno: selvaggio è bel-
lo. Si ma ci sono angoli meravigliosi che potrebbero 
essere romanticamente selvaggi anche con qualche topo 
in meno. Uno di questi sorci, pardon, scorci, di paradiso 
è Punta D’alga. Ad est dei circoli nautici marsalesi si 
estende una chilometrica barriera composta da alghe 
che termina nel mare sabbioso e con poca profondità, da 
lì avrete la vista delle isole Egadi, Mothia e Monte Eri-
ce. Quando il mare è calmo vi sembrerà di poter arriva-
re a nuoto oltremare. Attenzione, potrete guardare que-
sto meraviglioso quadro dal titolo “Parco della Salinel-
la” e sarete colti dalla sindrome di Stendhal ma farete 
meglio a trattenervi dall’avvicinarvi perché la zona è 
abbandonata. E se non riuscite a non cadere in tenta-
zione e vorrete farvi il bagno allora il pericolo arriverà 
dal mare perché acquascooter e gommoni dei pirati pas-
seranno vicino (se siete fortunati non sopra) le vostre 
teste. È impensabile che in qualche altra parte del mon-
do la gente decida di sfidarsi a duello per qualche milli-
metro quadrato di spiaggia grigia su fondo verde e qui 
ci si priva, volontariamente, del mare blu con vista moz-
zafiato. Chiunque veda in Punta d’arica solo un po’ di 
mare che anticipa lo stagnone è un superficiale che 
risolverà la questione aggiungendo: “a mare ite au 
signorino”. Molti la pensano diversamente e danno 
valore alle albe ed i tramonti che si specchiano su que-
sta scia di mare dando vita ad una tavolozza inimitabile 
di colori tra il cielo di Marsala e le isolotte, addoloran-
dosi nel vedere questo angolo ignorato dall’uomo.

Eleonora Fonseca

Sono passati 18 lunghi 
anni da quando il destino 
crudele ti ha strappato 
all'affetto della tua fami-
glia. Ogni anno è sempre 
più dura la mia vita senza 
il tuo sostegno, il tuo con-
forto, il tuo amore.

Ricordo di mio marito
Avv. Mino Buccellato

La tua Franca

1 Novembre 2016

Petrosino (TP) • Sede legale ed operativa: Via Marsala, 43 - Tel. 0923 985319
info@cantinepetrosino.it

Vitivinicoltori da sempre
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Malgrado la struttura apparentemente 
rigida della mafia, si è andato afferman-
do ed emergendo sempre di più, un ruo-
lo significativo delle donne, non solo 

come trasmettitrici della cultura mafiosa in 
seno alla famiglia, ma anche nella gestione 
dell’attività delle cosche e ciò a partire dagli anni 
90 quando le prime donne, mogli, madri, amanti di 
mafiosi iniziarono a collaborare mostrando di esse-
re a conoscenza di molte cose della organizzazione 
mafiosa.

Che le donne abbiano svolto un ruolo atti-
vo nelle attività illecite della mafia risulta fin 
dagli anni 90 da un rapporto al Parlamento del 
Ministero dell’interno del 1996 che evidenziava 
negli anni dal 1994 al 1995, un notevole aumento 
del numero di donne denunciate per associazione 
mafiosa, per detenzione e traffico di sostanze stu-
pefacenti, riciclaggio ed usura.

Ma il coinvolgimento di donne in crimini 
mafiosi risale a molti anni prima degli anni 
90. Già nel 1904 fu considerata dai giudici un vero 
e proprio elemento attivamente inserito in una 
banda criminale che operava nelle Calabrie, Aure-
lia Marrazzo. Maria Grazia Genova, appartenente 
ad una famiglia mafiosa di Delia conosciuta come 
Maragè, svolse un ruolo in una guerra di mafia tra 
famiglie rivali nella quale si contarono oltre 40 
morti. Fu arrestata 22 
volte e nel 1949 fuggì di 
prigione mentre era in 
attesa del processo per la 
faida di cui sopra.

Per non dire della 
famosa Pupetta Mare-
sca che nel 1955 ucci-
se il camorrista che 
r i t e n e v a  l ’ a u t o r e 
dell’omicidio del marito 
“Pascalone e Nola” o di 
Ninetta Bagarella che, 
allorquando era fidanza-
ta con Totò Riina, venne 
proposta per il soggiorno 
obbligato essendo stata 
ritenuta elemento social-
mente pericoloso o anco-
ra Rosetta Cutolo che 
dopo l’arresto del fratello 
assunse la gestione delle 
attività criminali della 
Nuova Camorra Organizzata. In tempi più recenti 
indagini accertarono il ruolo di rilievo assunto da 
Nunzia Graviano allorquando i fratelli Filippo e 
Giuseppe furono arrestati quali responsabili della 
strage di Capaci. La Graviano si trasferì allora in 

Costa Azzurra dove, dando prova di capacità mana-
geriali, investiva il denaro proveniente dal traffico 
di droga.

Ai vertici della cosca mafiosa di Calatabia-
no, dopo l’arresto del marito, il boss catanese 
Antonino Cintorino, condannato 
all’ergastolo, risultò Maria Filippa 
Messina che nel luglio del 1997, pri-
mo caso in Italia, fu sottoposta al 
regime del carcere duro e successiva-
mente al 41bis. Dopo tale provvedi-
mento scrisse una lettera ai giornali . 
“Mi puniscono perché non voglio fare 
la pentita”. La Messina gestiva un 
racket di protezione ed importava 
armi dalla Iugoslavia. Quando nel 
1995 venne arrestata stava organiz-
zando lo sterminio del clan rivale, 
intenzione che fu scoperta dalla poli-
zia che aveva piazzato delle microspie 
nella sua abitazione.

La prima donna siciliana con-
dannata per appartenenza a 
Cosa Nostra è stata Maria Cate-
na Cammarata, impiegata all’uffi-
cio postale del suo paese, Riesi. I giu-
dici di Caltanissetta che l’anno con-
dannata a sei anni e sei mesi di reclu-

sione accertarono che la Cammarata, 
dopo che i suoi fratelli Pino e Vincen-
zo si erano dati alla latitanza, era 
diventata a tutti gli effetti la “reggen-
te della famiglia”. Dopo la condanna, 
proprio come un vero boss, non ha 
mai dato segni di cedimento.

Saveria Palazzolo, moglie di 
Bernardo Provenzano, durante 
la latitanza del marito, gestiva le 
attività illecite dello stesso avvalen-
dosi della consulenza di Giuseppe 
Mandalari, noto come “il commercia-
lista della mafia”.

Altro esempio di donna che 
durante la detenzione del marito 
prese le redini degli affari della 
cosca è dato da Patrizia Ferriero, 
moglie del boss della camorra Raffaele 
Stolder, che dopo l’arresto di quest’ul-
timo prese il suo posto nel traffico di 
cocaina. La Ferriero teneva una accu-
rata documentazione dei propri traffi-

ci e aveva sul suo libro paga diversi poliziotti. Quan-
do fu arrestata, sotto casa sua, venne scoperta una 
camera blindata sotterranea dove venivano custodi-
te droga ed armi. Venne alla luce anche un passaggio 
segreto che dava accesso alle fogne di Napoli e quin-

di ai sotterranei della banche.
Ulteriore esempio di donna coinvolta nelle 

attività mafiose è dato da Anna Patrizia Mes-
sina Denaro, sorella del noto latitante Matteo 
Messina Denaro, condannata il 31 marzo 2015 a 13 

anni dal Tribunale di 
Marsala, per il reato di 
concorso esterno in asso-
ciazione mafiosa. Nella 
sentenza venne ricono-
sc iuto  a l la  Mess ina 
Denaro un ruolo di pri-
mo piano “nello strategi-
co comparto della comu-
nicazione tra il vertice 
de l  mandamento  d i 
Castelvetrano e la cosid-
detta provincia”, e di 
anello di collegamento 
tra il fratello “e il cosid-
detto circuito penitenzia-
rio”.  In particolare, 
secondo i giudici, la Mes-
sina Denaro favoriva i 
contatti tra il marito 
Vincenzo Panicola, già in 
carcere, e il boss latitan-
te. La Corte di Cassazio-

ne, nel rigettare l’istanza di concessione degli arre-
sti domiciliari, osservava come: “il rientro dell’im-
putata nel proprio (o in altro domicilio), consenti-
rebbe a Matteo Messina Denaro di utilizzare nuo-
vamente la sorella come canale di collegamento tra 
sé ed altri soggetti mafiosi “e ciò avvalendosi di 
“forme e metodi di comunicazione assai riservati e 
protetti” che sarebbero favoriti dagli arresti domi-
ciliari.

La Messina Denaro comunicava con il fra-
tello non attraverso “pizzini” ma attraverso 
la chat del noto social network, Facebook 
dove la donna aveva aperto una serie di profili - 
tutti con nomi e foto false - il che le consentiva di 
parlare con il boss latitante senza essere intercet-
tata.. Qualche giorno prima dell’arresto cancella-
va improvvisamente tutti i messaggi e tutti i pro-
fili falsi. E’ fondato sospettare che la stessa abbia 
ricevuto un soffiata che la indusse a cancellare 
ogni traccia delle conversazioni con fratello. I giu-
dici californiani hanno dato parere positivo alla 
rogatoria inviata dalla Procura di Palermo con la 
quale si chiedeva di conoscere tutti i file prove-
nienti dai falsi profili utilizzati da Anna Patrizia 
Messina Denaro.

Alberto Di Pisa
già procuratore capo a Marsala

Donne di mafia: madri, mogli, 
sorelle, amanti. E capibastone

(dal numero precedente)

Ninetta Bagarella

Anna Patrizia Messina Denaro

Marsala - Strada Statale 115 km 43.200 - Tel. 0923.962160
www.hotelbagliobasile.it

Marsala - Contrada Volpara Bortolotta - Tel. 0923.984667
www.tenutavolpara.it

di un matrimonio

Ristorante - Pizzeria

Immersi in
un'atmosfera magica

a regola d'arte

Vuoi raggiungere la vera felicità?il sogno
Assapora il gusto della cucina di una volta
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“Ch’é granni lu nenti di Diu - che 
granni la morti, lu scuru - ch ‘e granni 
I’urtimu ciatu! - Silenziu! - È morta 
‘na vita”. Così in un suo “canto” Ren-
zino Barbera.

Dov’e, cos’e il niente di Dio? È la 
morte? È il buio? È l’ultimo respiro? È 
il silenzio? Oppure é tutto questo insieme? Oppure la rispo-
sta è nel taglio finale: “é morta una vita”? Che provoca 
rimpianto, dolore, e forse anche disperazione?

Ma se la morte é grande essa non può essere il “niente di 
Dio”. Se anche il buio è grande non può essere il niente di 
Dio. E neanche l’ultimo respiro può essere il niente di Dio 
se anch‘esso, l’ultimo respiro, é grande.

La risposta é nel silenzio del rispetto, dell’angoscia, del 
dolore sconfinato nel quale si trova la sintesi della grandez-
za di Dio nell’annientamento della vita nel quale il niente 
diventa grande perché unico, immenso, misterioso come il 
buio, come il silenzio, come l’ultimo fiato nel reclinare il 
capo e morire.

Il niente di Dio, che é misterioso quanto la sua poten-
za, é la morte, la fine della vita. Sono il buio e l’ultimo 
respiro.

Ed é immensa Ia grandezza del 
mistero, di questo momento nel quale 
la vita diventa morte e il silenzio rac-
coglie l’ultimo respiro della grandezza 
che si annulla nel niente che é di Dio 
come tutto il resto, come il buio di 
ogni mistero, come il silenzio di ogni 

fine senza ritorno quando …  è morta una vita!
Nel niente di Dio - in questa magia del poeta Renzino - 

tutto é grande: la morte, il buio, l’ultimo respiro, il silenzio. 
È morta una vita! E “il grande” diventa niente. Un niente 
che é di Dio perché é del mistero. È nel mistero. Che richia-
ma preghiera e speranza perché torni grande in una visio-
ne del tempo che attinge I’infinito.

È morta una vita e tutto il niente diventa grande, tra-
scende, nella mente e nel cuore e nel mistero di Dio.

E l’invito al silenzio è la celebrazione della grande bellez-
za del mistero della morte che vuole un silenzio che si apra 
appunto alla preghiera perché nella speranza torni la vita 
che non muore, la vita eterna, quella del ricordo che ha i 
suoi contorni, i suoi colori. E, anch’esso, i suoi silenzi, i 
suoi lunghi silenzi dei colloqui infiniti nei quali si condensa 
la poesia della vita: la sua grande bellezza.

di Gioacchino Aldo Ruggieri

La grande bellezza
Noterelle di un vecchio

E torna Renzino
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Tracciabilità dei prodotti provenienti dalle basi ENI

Lo scorso 11 novembre, i giovani marsalesi Giorgio Ada-
mo e Pietro De Vita, studenti del Liceo Scientifico Ruggieri, 
hanno partecipato insieme all’Enologo Mario Ragusa, al Dr. 
Andrea  La Pergola e all’Ing. Vincenzo D’Alberti – in quali-
tà di componenti del team “Wine to Power” - al convegno 
internazionale organizzato dai Dipartimenti di Chimica, 
Biologia e Biotecnologie e di Ingegneria Civile e Ambientale 
dell’Università di Perugia.

Il convegno era dedicato allo stoccaggio di energie rinno-
vabili come metano sintetico e prendeva spunto dalla plu-
riennale collaborazione tra docenti universitari, ricercatori 
ENEA e aziende private che ha portato alla realizzazione di 
un apparato “Proof of concept” da 30 kW, precursore di 
apparati industriali di scala superiore (>500 kW) e labora-
torio di ricerca per soluzioni scientifiche e tecnologiche più 
avanzate. 

L’enologo Mario Ragusa,  ricercatore del settore del  vino 
e dell’olio che ha partecipato al convegno a titolo personale,  
ha illustrato le possibilità di sviluppo di un progetto di 
sostenibilità economica e ambientale che, partendo dagli 
scarti della produzione vitivinicola (l’anidride carbona di 
fermentazione dei vini) è in grado non solo di produrre 
energia ma anche di immagazzinarla.

La relazione di Ragusa, molto apprezzata dai presenti, è 
stata dedicata al tema “Settore vitivinicolo: applicazioni 
sostenibili del Power to Gas”. 

Ragusa ha spiegato  che la tecnologia Power to Gas è in 
grado di trasformare l’energia elettrica in esubero in idro-
geno o metano e immagazzina questi ultimi nella rete di 
distribuzione del gas naturale. La rete del gas naturale 
diventa così un pilastro fondamentale del futuro energetico. 

L’energia prodotta in questo modo ha molti vantaggi rispet-
to ad altre fonti come il solare o l’eolico. Queste ultime 
infatti producono elettricità in modo discontinuo e spesso, 
quando non c’è un immediato consumo, questa energia non 
viene neanche prodotta, con un costo collettivo molto eleva-
to considerato che ai produttori viene pagata la mancata 
produzione eolica.

In Sicilia esiste già un’estesa rete di trasporto e distribu-
zione del gas naturale/biogas. Questa, secondo i progettisti, 
potrebbe pertanto essere utilizzata sia per il trasporto che 
per lo stoccaggio del metano prodotto dallo scarto vitivinico-
lo delle nostre cantine.

Dalle vigne sarebbe possibile ottenere Gas Metano in 
quantità importanti: ben oltre 23 milioni di metri cubi . 
Queste stime evidenziano la possibilità per la Sicilia vitivi-
nicola di poter fare un salto di qualità verso l’innovazione, 
la sostenibilità e la produzione di “vini ad emissioni zero” 
scegliendo la “Green economy” come filosofia di produzione 
vitivinicola.

Il team “Wine ti Power” aveva già presentato il suo 
progetto a Marsala nel corso dello Startup Weekend vin-
cendo la possibilità di portare avanti la Startup “Wine-
2Power” presso la facoltà di Ingegneria dell’Università 
Kore di Enna.

Antonella Genna

Wine to Power, presentato a Perugia il progetto 
sulla Vitivinicoltura 2.0 concepito a Marsala

Gli studenti Giorgio Adamo e Pietro De Vita
con l'enologo Mario Ragusa

Renzino Barbera

www.thefreak.it

Piattaforma culturale on-line
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Mestieri scomparsi

L’Arte contadina di fare Carteddri e Scupi
di Francesca La Grutta

Una volta, nei tempi passati, gli oggetti usu-
rati non si buttavano ma si riciclavano. Il 
secchio di zinco, che era servito per tirare 
su l’acqua dal pozzo, se si bucava non si 

buttava ma si utilizzava per farne una rasta, infatti 
si riempiva di terra e vi si piantavano i germogli dei 
garofani che avrebbero dato dei piccoli fiori profuma-
tissimi o anche il basilico con cui aromatizzare a sar-
sa; a runcatura delle viti e i rami degli i alberi, taglia-
ti nel corso della potatura, venivano raggruppati in 
fascine e poi utilizzati per camiari u furnu quando si 
faceva il pane, i biscotti, i cosi ruci di ficu, o si cuoce-
vano al forno, addruzzi, cunigghia e castrati, l’anatra 
inveci si facia aggrassata o cu a sarsa pi Sappusi e 
l’oca a broru pi Natali. Anche il pane, se 
vecchio,indurito e stantio, non si buttava, ma oppor-
tunamente messo ad ammollare nell’acqua, si dava 
alle galline che razzolavano nel chiano o erano tenu-
te ‘nto addrinaru. Le foglie dure delle verdure, le 
bucce delle patate, si davano in pasto ai conigli che 
venivano allevati nelle pirrere (latomie) dismesse che 
venivano chiamate cunigghiere. In questo mondo 
contadino del passato, donne e uomini non solo rici-
clavano ma producevano, principalmente per non buttare, ma anche 
per murritiari, cioè per tenere le mani in esercizio e per passare il 
tempo, la sera, una volta finito di lavorare. Non c’era l’illuminazione 
elettrica, non c’era il televisore in casa, anzi non c’era la televisione, 
non c’era Internet, ma la gente sentiva il bisogno di aggregarsi, di 
scambiare quattro chiacchiere. Il raduno avveniva nel chianu per chi 
abitava in campagna, ‘nto curtigghhiu per chi abitava in città. Dopo 
aver mangiato (il pranzo veniva consumato la sera), lavati i piatti, 
preparata la truscia per l’indomani, donne, uomini e bambini si radu-
navano e, mentre i bambini giocavano, le donne cucivano e gli uomi-
ni allestivano qualcosa di utile per la casa e per il lavoro nei campi. 
Le donne in verità erano sempre affaccendate più che a cucire a rat-
toppare, infatti puntiari e arripizzari era un lavoro che facevano quo-
tidianamente perché camicie e pantaloni si strappavano facilmente 
nel corso del lavoro nei campi e, anche se erano di stoffa pesante 

(‘ntoccu), avevano bisogno spesso di essere rattoppati 
(nei pantaloni le donne applicavano i taffiddrati 
all’altezza del ginocchio, un po’ come oggi si usa met-
tere per sport la toppa nelle maniche delle giacche 
all’altezza del gomito). Anche la puntiata non poteva 
mancare perché le calze si spuntavano facilmente dal 
momento che gli stivali di lavoro erano di pesante 
cuoio di vacchetta. Se invece non c’era nulla da ripa-
rare, allora la donna poteva benissimo mettersi a 
“fari a quazetta” e allora era la volta delle calze da 
lavoro, dei fascia collo, “da sciallina”, rigorosamente 
rotonda e doppia. Gli uomini si dedicavano in vece 
alla realizzazione di carteddri, cartiddruna, panari, 
panareddri, cannistri, gistri, coffi, zimmili, scupi e 
muscalora. Una volta i contenitori, entro cui si pone-
va l’uva raccolta nel periodo della vendemmia, le oli-
ve, i pomodoro, i fichi d’india, i fichi, le arance, i man-
darini e tutta l’altra frutta, non erano in plastica, ma 
erano costruiti a mano con virgulti di olivo e canne 
tagliate a strisce. Il contadino lavorava questi oggetti 
a casa propria, anzi davanti la porta di casa. La pre-
parazione del materiale da assemblare richiedeva 
lungo tempo perché bisognava tagliare le canne, 

pulirle fino a farle diventare lucide, tagliarle, nel senso della lunghez-
za, a strisce larghe non più di mezzo centimetro, bisognava cercare i 
virii, (virgulti di ulivo), pulirli e metterli a bagno per qualche giorno 
Il lavoro consisteva nel disporre canni e virii con il sistema della tra-
ma e dell’ordito,dopo aver creato il fondo del contenitore solo con 
virii disposti con il sistema dell’intreccio. Questi contenitori erano 
pratici a pulirsi e belli nell’aspetto, i manici erano realizzati con i 
virii, come anche il bordo superiore e i cannistri venivano abbelliti 
con leggiadre volute di virii. Altro che plastica! E quando a carteddra 
diventava vecchia o si sfondava, per il lungo uso che se ne era fatto, 
si riempiva di paglia e serviva pi farici cuvari l’ova a ciocca (la chioc-
cia che covava le uova) e il paniere vecchio e sciupato serviva per 
metterci i babbaluci a appariri (le lumache a purgarsi).
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